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CUI LUGLIO-AGOSTO 
 
 
 

SALUTO DEL NUOVO SUPERIORE PROVINCIALE 
 

1° luglio 2012 

 

Carissimi confratelli, 

con il primo di luglio ho iniziato il mio servizio come superiore provinciale. L’ho accettato con fatica e con 

spirito di obbedienza. Non sono parole di circostanza. Non nascondo che mi costa molto lasciare il servizio 

tra e con i giovani, che mi ha fatto crescere come uomo e come religioso, e la mia comunità di Casa del sa-

cro Cuore di Trento dove ho ricevuto stima, affetto, collaborazione e dove ho potuto toccare con mano che 

insieme si cresce e nella collaborazione si diventa maggiormente creativi. 

Ora sono chiamato a un nuovo servizio. L’aver obbedito non è stato un chinare il capo davanti a un ordine, 

ma esprime una nuova strada da percorrere, anche questa con entusiasmo, nella fraternità e nella collabora-

zione, sicuro che mi farà crescere. Ogni obbedienza porta con sé la novità, la vita, perché fa camminare 

lungo sentieri impensati. E sono convinto che la nostra vita consacrata è vocazione alla novità. 

In questo saluto voglio ringraziare prima di tutto p. Tullio per la guida sicura e paterna di questi anni 

da superiore provinciale. Con lui voglio ringraziare i consiglieri uscenti, in particolate p. Marcello 

Mattè, con cui ho avuto la fortuna di collaborare in questi anni. Nello stesso tempo ringrazio della di-

sponibilità i confratelli del nuovo direttivo, p. Luca Zottoli, p. Bruno Scuccato, p. Giuliano Stenico e p. 

Armando Gherardi. 

Credo che nella collaborazione solidale nascono avventure impensate. Sono convinto che dobbiamo 

continuare a “camminare insieme” per giungere alle scelte importanti che nei prossimi anni saremo 

chiamati a fare. Non è più tempo di pochi uomini al comando. Per la nostra provincia è arrivato il tem-

po della massima condivisione nella riflessione e nella scelta. Nella “restituzione” fatta dal Direttivo 

dopo l’Assemblea delle comunità dello scorso marzo, si sottolineavano alcune “acquisizioni” che io 

faccio mie e che spero possano essere lo stile dei prossimi tre anni: con-venire, con-dividere, senso di 

appartenenza e desiderio di non ripiegarci su noi stessi. Io ci credo: davanti a noi c’è il futuro nono-

stante i nostri numeri e la nostra età. E non sto pensando all’eternità. 

Approfitto di questo saluto per ricordarvi e soprattutto invitarvi alla settimana dehoniana che si terrà 

ad Albino da domenica 26 agosto a sabato 1 settembre. È un tempo di formazione su un tema di grande 

attualità ma anche – vorrei dire soprattutto – di comunione, utile a creare quella cordialità che sola può 

spingere alla condivisione e collaborazione tra di noi. 

Chiedo a ciascuno di voi un ricordo nella vostra preghiera e vi affido al Cuore di Gesù. La sua tenerezza 

e la sua misericordia ci accompagnino sempre. 

P. Oliviero Cattani 

Superiore provinciale 
 

IMPEGNI DEL MESE DI LUGLIO  
 

Nomina dell’economo provinciale e delle Commissioni 

Nella prima settimana di luglio arriveranno alle vostre comunità le schede della consultazione ufficiale 

per la nomina dell’economo provinciale (dopo il sondaggio preliminare già fatto) e delle Commissioni. 

Il termine di consegna delle schede è fissato per il 9 settembre. 
 

VIII Conferenza Generale su “Educare de Dehoniani le giovani generazioni”.  

Si terrà a Neustad dal 15 al 21 luglio 2012. Per la nostra Provincia parteciperanno alcuni confratelli. 
 

Il prossimo Consiglio provinciale si terrà ad Albino il 27-29 luglio. 
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SETTIMANA DI FORMAZIONE DEHONIANA 2012  
(27 agosto – 1° settembre) 

 

LA QUESTIONE SOCIALE 

FRA CRISI E GLOBALIZZAZIONE 

 

 

La settimana di formazione permanente del 2011 sulla Nuova Evangelizzazione si è conclusa con la valu-

tazione positiva dei presenti. Fra gli argomenti più indicati per un successivo incontro vi era la questione 

sociale. Il consiglio provinciale l’ha fatto proprio e la Commissione spiritualità e apostolato vi ha lavorato, 

d’intesa con la Commissione sociale. Ecco il programma di massima (non definitivo). 
 

Lunedì 27 agosto: mattina e pomeriggio 

Presentazione del tema: «Cenni sul cammino storico della dottrina sociale, dalla Rerum Novarum alla 

Caritas in veritate». Relatore: p. Luigi Lorenzetti. Relazioni e lavori di gruppo. 
 

Martedì 28 agosto: mattina 

«Famiglia – demografia e mercato». A partire dal vol. CEI «Il cambiamento demografico». Relatore: 

prof. Gian Carlo Blangiardo, professore all’università di Milano-Bicocca e curatore del volume.  
 

Martedì 28 agosto: pomeriggio 

Visita a un luogo industriale: il cosiddetto «Km rosso», sede di importanti aziende ad alta tecnologia.  
 

Mercoledì 29 agosto: mattina 

«Mercato-globalizzazione e finanza». Relatore: prof. Giulio Magagni, presidente nazionale di Emil-

banca. 
  

Mercoledì 29 agosto: pomeriggio 

«Mercato e dono: nuove forme di impresa» Relatore: prof. Luigino Bruni, dell’Università di Milano 

Bicocca. 
 

Giovedì 30 agosto: mattina 

«Dottrina sociale e questione antropologica». Relatore: prof. Luciano Eusebi, dell’Università cattolica 

di Brescia. 
 

Giovedì 30 agosto: pomeriggio 

Testimonianze di dehoniani impegnati nei vari aspetti del servizio ai poveri e agli operai. 
 

Venerdì 31 agosto: mattina e pomeriggio 

laboratori nei gruppi sulle tematiche della settimana e in particolare sugli «stili di vita dehoniani oggi». 
 

Sabato 1 settembre: intervento del provinciale. 

 
 

TRASFERIMENTI 
 

P. MATTEOTTI NERIO 

In data 31 maggio u.s., dopo accordi con l’interessato e con le comunità di riferimento, il p. Matteotti è 

stato trasferito dalla comunità di Castiglione delle Stiviere alla comunità di Bolognano. 
 
 

P. JANNER ENEA 

Per raggiunti limiti di età, il padre ha lasciato la parrocchia di Prato Leventina e ora è residente nella 

Piccola Casa Divina Provvidenza di Gordevio (Svizzera). Il suo indirizzo: P. JANNER ENEA PICCOLA 

CASA DIVINA PROVVIDENZA - 6672 GORDEVIO SVIZZERA 
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DOCUMENTO 
 

 
OFFERTE PER LE SANTE MESSE 

aspetto teologico, storico e normativo (DP 219) 
 

Premessa 

Il tema dell’offerta per l’applicazione di s. messa è argomento importante e delicato, regolato da inter-

venti legislativi della chiesa (Auctorem fidei, 1794; Pastorale munus, 1964; Quo clarius, 1971; Firma 

in traditione, 1974; Mos iugiter, 1991, le Messe collettive 1991, Codice di Diritto Canonico 1983 

cann. 945-958 e cann. 1299-1310).  

La consuetudine dell’offerta per la santa messa è antica. Tuttavia non da tutti è condivisa in quanto 

sembra condizionare il sacramento per il riferimento al denaro. Inoltre il dato normativo risulta pre-

ponderante sull’aspetto teologico che deve supportare tale scelta. 

Per una comprensione più motivata dell’offerta, il presente testo fa precedere alle indicazioni normative alcu-

ne note di carattere teologico e storico. 

 

A. ASPETTO TEOLOGICO E STORICO 
 

1. L’Eucaristia sacrificio di Cristo 

L’Eucaristia è il memoriale della morte e risurrezione di Cristo, il sacrificio mistico che ripresenta il 

sacrificio cruento sulla croce. Nella celebrazione della santa messa, la chiesa rinnova sacramentalmen-

te il dono della vita di Cristo offerta in espiazione dei peccati dell’uomo. 

La celebrazione della messa è sempre l’unico sacrificio di Cristo cui si unisce l’offerta personale di tut-

ti i fedeli che formano l’assemblea presieduta dal sacerdote. 

La celebrazione eucaristica è un'azione della chiesa e perciò eminentemente comunitaria. Tuttavia il 

porvi intenzioni particolari non significa «privatizzarla», bensì rapportarla al vissuto dei singoli. 

La dottrina cattolica infatti ha costantemente insegnato che i frutti del sacrificio eucaristico sono va-

riamente attribuiti: innanzitutto a coloro che la chiesa stessa nomina nelle «intercessioni» della prece 

eucaristica, poi al ministro celebrante (il cosiddetto frutto ministeriale), quindi ai presenti. 

In essa si prega anche per l’intenzione di quel fedele che ha accompagnato la richiesta di preghiera per 

i vivi o i defunti con la sua offerta in denaro. 
 

2. Il suffragio per i defunti 

Pregare per i defunti e far celebrare la messa per il loro suffragio è un’antichissima tradizione della 

chiesa. «Il cristianesimo antico, in continuità con la tradizione ebraica, coltiva la pietà verso i defunti: 

preghiera, elemosina, digiuno e soprattutto celebrazione dell’eucaristia. Col volgere dei secoli si so-

vrappongono credenze popolari e vivaci rappresentazioni riguardanti il luogo, la durata e la natura del 

purgatorio. Ma l’insegnamento del magistero ecclesiale si mantiene estremamente sobrio e si può così 

riassumere: al termine di questa vita terrena, è concessa ai defunti, che ne hanno ancora bisogno una 

purificazione preliminare alla beatitudine celeste… Essi possono essere aiutati dai suffragi della Chie-

sa e dei singoli cristiani, soprattutto dalla santa messa» (Catechismo degli adulti della chiesa italiana). 

È infatti nella celebrazione della messa che si esprime la comunione dei santi, ossia la solidarietà dei 

credenti e della comunità cristiana nel pregare Dio, che ci vuole solidali davanti a sé e ci chiede di co-

operare con la sua grazia, per facilitare la purificazione dei defunti. È il principio della carità che porta 

a farsi carico del bene ultimo dei fratelli defunti, la comunione piena con Dio. 
 

3. L’offerta nella messa di suffragio 

a) Origine liturgica. La consuetudine dell’offerta non è nata come pia pratica autonoma, ma trae origi-

ne dallo svolgimento dell’azione liturgica della messa: cioè da quella antichissima consuetudine dei 

fedeli partecipanti di portare all’altare i loro doni, in quel momento che verrà chiamato “offertorio”.  

L’attuale offerta in denaro, prestata prima o dopo la celebrazione, ha perso lo splendore rituale 

dell’offertorio, anche se ha potenziato la sua reale utilità e praticità. Ma non v’è dubbio che ne sia uno 

sviluppo continuativo.  
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b) Finalità dell’offerta. Il fine specifico dell’offerta viene stabilito dall’offerente volta per volta, e il 

celebrante applica la celebrazione secondo l’intenzione indicata. Il gesto dell’offerta, nel suo insieme, 

risponde a una duplice finalità: caritativa (contribuire alle opere della chiesa e al mantenimento dei 

ministri) e spirituale (associazione interiore a Cristo che offre se stesso in sacrificio, e partecipazione 

più copiosa ai frutti di grazia dell’eucaristia). La finalità caritativa o contributiva è sempre stata evi-

denziata dal magistero e può avvalersi di alcuni riferimenti biblici paolini (1Tm 5, 18; Gal 6, 6; più 

ampiamente 1Cor 9, 7-14); mentre la finalità spirituale o partecipativa incomincia ad essere espressa 

solo recentemente, al seguito della riforma liturgica, che si è prefissata di promuovere la partecipazio-

ne attiva e interiore dei partecipanti. Paolo VI dice che l’offerta della messa “è un uso con cui i fedeli 

si associano più strettamente a Cristo che offre se stesso in sacrificio… La chiesa la considera come 

segno di unione del battezzato con Cristo e del fedele con il sacerdote celebrante, il quale proprio in 

suo favore svolge il suo ministero” (Firma in traditione, EV 5, 535). 
 

c) Legittimità: non ci sono ragionevoli dubbi circa la legittimità canonica delle offerte per la messa, 

anche solo per il fatto che la chiesa ne ha ripetutamente disciplinato i limiti e i modi. 

Si ricordano tre documenti: 

- Pio VI, nella costituzione Auctorem Fidei (1794), in cui condanna come falsa e temeraria la dottrina 

giansenista che “biasima come turpe abuso il pretendere l’elemosine per la celebrazione delle messe e 

l’amministrazione dei sacramenti … e qualunque provento cosiddetto di stola, qualunque stipendio o 

onorario che venisse offerto in occasione di suffragi o funzioni parrocchiali” (Denzinger, Enchir. 

Symbol., EDB, 2654). 

- Paolo VI, nella lettera apostolica Firma in traditione (1974), dove difende la prassi dell’offerta e ne 

fornisce alcune finalità spirituali (EV 5, 534-535). 

- Il nuovo CJC (1983) che riprende motivazioni pratiche e spirituali già indicate da Paolo VI (cann, 

945-948, EV 8). Una prassi dunque non soltanto tollerata e disciplinata, ma difesa e promossa. 
 

d) Delicatezza dell’abbinamento. Non possiamo negare però che la cosa sia assai delicata; e lo stanno 

a dimostrare i ricorrenti interventi dell’autorità. Lo stanno a dimostrare anche le affioranti obiezioni di 

coscienza di cui bisognerà tenere doverosamente conto. Non è facile eliminare l’impressione di un cer-

to contratto di scambio, anche se in buona fede, anche se in ambiente discreto. La legittimità sembra 

correre sul filo del rasoio, anche se è solidamente stabilita. Il Codice raccomanda non solo di escludere 

il commercio ma anche la sua sola apparenza (etiam species, can.- 947). Una verifica su questo punto è 

sempre benvenuta. Il can. 945 raccomanda “vivamente ai sacerdoti di celebrare la messa, anche senza 

ricevere alcuna offerta, per le intenzioni dei fedeli, soprattutto più poveri”. 

Anche la particolarità delle intenzioni non deve essere abusata, ma sorvegliata con pastorale prudenza. 

Può mettere in ombra la primaria destinazione della messa alla salvezza universale e al suffragio di tut-

ta l’umanità defunta. Può indisporre anche l’assemblea riunita che vede prevalere le intenzioni partico-

lari a preferenza di quelle comunitarie. 
 

e) Catechesi specifica. Il Decreto Mos jugiter (Art. 7) esorta a che “i fedeli siano istruiti in questa ma-

teria, mediante una catechesi specifica, i cui cardini sono: 

a) l’alto significato teologico dell’offerta data al sacerdote per la celebrazione del sacrificio eucaristi-

co, al fine soprattutto di prevenire il pericolo di scandalo per la parvenza di un commercio con il sacro; 

b) l’importanza ascetica dell’elemosina nella vita cristiana, insegnata da Gesù stesso, di cui l’offerta 

per la celebrazione di sante messe è una forma eccellente; 

c) la condivisione dei beni, per cui mediante l’offerta di intenzioni di messe i fedeli concorrono al sostenta-

mento dei ministri sacri e alla realizzazione di attività apostoliche della chiesa. 

Oltre al valore della s. messa di suffragio, espressione somma di comunione alla chiesa celeste (cf. LG 50), la 

chiesa chiede che si miri a educare i fedeli ad altre forme di suffragio e di comunione dei santi (la preghiera, 

l’esercizio della carità, il digiuno, ecc.) e a evitare una correlazione troppo insistente tra sacramenti e denaro. 

 

B. NORMATIVA DA SEGUIRE 
(Cfr. Allegato II – nel DP del Capitolo Provinciale IX – p.153 e seg.) 
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1. Annotazioni delle intenzioni di messe 

Nelle nostre chiese, santuari e segreterie, si annotino diligentemente le intenzioni di messe, con il nu-

mero preciso, le condizioni-modalità accettate e l’offerta rispettiva. Nei santuari si trovi il modo più 

adatto affinché i fedeli sappiano che le messe eccedenti saranno celebrate altrove. 
 

2. Messe eccedenti 

Diciamo “eccedenti” quelle messe che i membri della comunità non possono celebrare nell’anno, tenu-

to conto di quelle da celebrare per obbligo (pro populo, “riparatrici”, per suffragi, libere...), e che 

quindi devono essere trasmesse altrove. 
 

3. Trasmissione delle messe eccedenti 

Le messe eccedenti vanno trasmesse all’economo provinciale al più presto e con la rispettiva offerta 

integra (can. 955 § 1). Se l’offerta supera la quota diocesana, la parte che supera la tariffa potrà essere 

trattenuta soltanto se consta con certezza, in modo esplicito o implicito, della volontà dell’offerente di 

beneficare la persona o l’opera. Questa constatazione sarà fatta con lealtà, nel rispetto dell’intenzione 

dell’offerente (can. 955 § 1). 

Chiunque trasmette delle intenzioni di messe con le relative offerte viene liberato dall’obbligo grave 

della celebrazione solo quando ha la certezza che tali intenzioni sono state ricevute e accettate da per-

sona superiore a ogni sospetto (can. 955 § 1). Perciò l’economo o chiunque altro riceva intenzioni di 

messe mandi la ricevuta dell’obbligo assunto. 
 

4. Perequazione di messe trasmesse ai confratelli della Provincia 

Il numero di messe accettate e trasmesse non può essere diminuito, anche se qualcuna fosse inferiore 

alla tariffa diocesana. L’economo provinciale può perequare alla tariffa media italiana tutte le inten-

zioni di messe che trasmette direttamente ai nostri confratelli della provincia, senza trattenere per sé 

alcuna offerta. In tal modo le offerte superiori alla tariffa predetta compensano quelle inferiori, facendo 

uguaglianza per tutte le offerte di messe che vengono trasmesse, fermo restando il numero iniziale. 
 

5. Trasmissione alla Santa Sede delle messe eccedenti 

Le singole intenzioni di messe eccedenti trasmesse alla santa sede attraverso l’economo generale, de-

vono corrispondere nel numero e nell’offerta a quello che gli offerenti singoli hanno dato. 

Un’eventuale riduzione può essere fatta, volta per volta e per il quantitativo determinato, solo dalla 

Santa Sede. L’eventuale rimborso confluirà nella cassa di solidarietà. 
 

6. Messe binate e trinate 

Le offerte di messe binate e trinate, celebrate dai nostri religiosi anche nelle parrocchie, sono destinate 

alle necessità determinate dal nostro ordinario, cioè dal superiore provinciale. Per semplificare al mas-

simo la contabilità, egli concede che esse siano inglobate forfettariamente nei contributi ordinari e 

straordinari che le comunità versano alla curia provinciale ogni anno, nei tempi stabiliti, per le necessi-

tà della provincia stessa. 

Tuttavia i parroci e i vicari parrocchiali nominati dal vescovo diocesano, trasmetteranno due volte 

all’anno alla curia diocesana il numero preciso delle messe binate e trinate da essi applicate con 

l’offerta richiesta dall’ordinario diocesano. Tratterranno «a titolo estrinseco» (can. 951 § 1) quella 

quota dell’offerta che la curia ha determinato. 
 

7. Determinazione del numero di messe in caso di offerte globali (cfr. can. 950) 

Se si conosce l’offerta vigente nella diocesi dell’offerente e qualora non si possa dedurre con certezza 

l’intenzione (esplicita o implicita) dell’offerente di beneficare la persona o l’opera, il numero delle 

messe da applicare si ottiene dividendo la somma globale per la tariffa diocesana. Quando invece risul-

ta impossibile conoscere la tariffa diocesana dell’offerente, sembra equo dividere la somma globale per 

una cifra media tra le offerte massime e minime in Italia (can. 950 in fine). 

8. Messe “collettive” nelle parrocchie 

Il decreto “Mos iugiter” della congregazione del clero (1991) ha stabilito le norme seguenti: 
 

art. 1 
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§ 1. A norma del can. 948: «Devono essere applicate messe distinte secondo le intenzioni di coloro per 

i quali singolarmente l’offerta data, anche se esigua, è stata accettata». Perciò il sacerdote, che accetta 

l’offerta per la celebrazione di una messa secondo una intenzione particolare, è tenuto ex iustitia a 

soddisfare personalmente l’obbligo assunto (cf. can. 949) oppure a commetterne l’adempimento ad al-

tro sacerdote, alle condizioni stabilite dal diritto (cf. cann. 954-955). 
 

§ 2. Contravvengono pertanto a questa norma, e si assumono la relativa responsabilità morale, i sacer-

doti che raccolgono indistintamente offerte per la celebrazione di messe secondo particolari intenzioni, 

e, cumulandole in un’unica offerta all’insaputa degli offerenti, vi soddisfano con un’unica messa cele-

brata secondo un’intenzione detta “collettiva”, ritenendo arbitrariamente di soddisfare in questo modo 

agli oneri assunti. 
 

art. 2 

§ 1. Nel caso in cui gli offerenti, previamente ed esplicitamente avvertiti, consentano liberamente che 

le loro offerte siano - con altre - cumulate in una unica offerta per celebrare un’unica messa, è lecito 

soddisfare gli oneri assunti con una sola messa, celebrata secondo un’unica intenzione “collettiva”. 
 

§ 2. Dalle presenti disposizioni, però, grava anche l’obbligo di indicare pubblicamente il giorno, il luo-

go e l’ora di celebrazione di questa messa, che si potrà celebrare non più di due volte per settimana. 
 

art. 3 

§ 1. Nel caso considerato all’art. 2 § 1, al celebrante è lecito trattenere la sola elemosina stabilita nella 

diocesi (cf. can 952). 
 

§ 2. La somma di denaro eccedente tale offerta diocesana si dovrà consegnare all’ordinario, di cui al 

can. 951 § 1, che la destinerà ai fini stabiliti dal diritto (cf. can 946). 
 

9. Offerta diocesana 

Ogni sacerdote deve conoscere qual è l’offerta per l’applicazione della messa in vigore nella diocesi e 

indicarla quando ne viene richiesto. 

Può accettare anche offerte libere superiori e, in caso di poveri, anche inferiori, assumendo l’impegno 

dell’applicazione per sé o per la sua comunità in accordo con i confratelli. 
 

10. Vigilanza 

Ogni superiore è responsabile dell’osservanza anche delle norme canoniche per l’applicazione delle 

messe e «normalmente assegna le intenzioni di messe ai religiosi» (DG 80,2). L’economo provinciale 

ogni anno controllerà e vidimerà i registri di messe delle comunità , per delega del superiore provincia-

le, anche per quanto riguarda i legati. 
 

11. Legati di messe (DP 198) 

Per accettare un legato di messe, tranne un onere in perpetuo, che rimane in ogni caso escluso per 

l’avvenire, è necessaria l’autorizzazione scritta del superiore provinciale (can. 1304) e, se l’onere supe-

ra i 25 anni, quella del Superiore generale. La somma va investita con prudenza e la sua amministra-

zione va tenuta distinta (frutti, oneri, spese) e, solo finito il tempo fissato, diventerà capitale libero 

(can. 1305). 
 

12. Fondazione delle messe quotidiane perpetue (cf. Allegato III) 

Lo statuto ufficiale della fondazione delle messe quotidiane perpetue precisa il capitale, la sua ammini-

strazione, l’adempimento degli oneri, ecc. 
 

 

13. Registri di messe 

a)  Ogni religioso annoti accuratamente le messe celebrate e applicate (can. 955 § 4). 

b)  Ogni chiesa, santuario o comunità, abbia un registro delle messe accettate, celebrate o trasferite con 

l’annotazione dell’adempimento (can. 958 § 1). Ogni anno esso sia vistato dall’economo provincia-
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le (can. 957), assieme al registro dei legati dove siano annotati i singoli legati, l’offerta e 

l’adempimento (can. 1307 § 2). 
 

14. Messe gregoriane 

Le trenta messe da celebrarsi continue, dette “gregoriane”, a causa di un improvviso impedimento o 

per altra causa ragionevole, possono essere interrotte, fermo restando l’obbligo di completare al più 

presto (cf. Tricenario gregoriano, 24.02.1967, in EV 2/966). 
 

15. Messe obbligatorie da applicare per diritto proprio 

a)  Messa “riparatrice” una al mese (DP 37). 

 Resta invece libera, cioè applicabile secondo la propria intenzione, almeno una messa al mese (DP 37). 

b)  Suffragi per confratelli defunti della provincia: due messe quam citius all’annuncio della morte (DP 

37). 

c)  Una messa per tutti i confratelli defunti della congregazione nella settimana seguente al 2 novem-

bre da parte di ogni sacerdote (DG 69,5; DP 37). 

d)  Una messa in ogni comunità, a suffragio del sommo pontefice e del vescovo diocesano (DG 69,7). 

e)  Suffragi da determinarsi dal superiore generale per i membri e collaboratori della curia generale 

(DG 69,4). 

f)  Almeno una messa annuale in ogni comunità, per i genitori e i benefattori defunti (DP 37). 

g)  Il superiore provveda che almeno qualche volta all’anno si celebri l’Eucaristia secondo l’intenzione 

di ogni religioso non sacerdote della comunità (DP 37). 
 

A cura della Commissione  

Spiritualità e Apostolato 

 

 
 
 

LIVIA PALMIERI 

 

 
 
 

I Sacerdoti del S. Cuore ricordano con riconoscenza e affetto, in una S. Messa di suffragio, la carissi-

ma Livia Palmieri, per tanti anni collaboratrice fedele della scuola apostolica di Albino, nell’assistenza 

ai ragazzi sia ad Albino che a Songavazzo, e grande devota del s. Cuore. Porgono distinte condoglian-

ze alla sorella e a tutti i suoi famigliari.  
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CENTENARIO DELLA NOSTRA PRESENZA A BOLOGNA 
 

 

DEHONIANI, EUCARISTIA DEL CARDINALE PER IL CENTENARIO 
 

Si celebra quest'anno il centenario della presenza dei Dehoniani a Bologna: in tale occasione, venerdì 

15 giugno alle 18.30 nella chiesa di Santa Maria del Suffragio (via Libia) il cardinale Caffarra celebre-

rà la Messa. Abbiamo rivolto alcune domande a padre Marcello Mattè, superiore del Centro dehonia-

no. «A noi dehoniani di Bologna» dice «il centenario della nostra presenza in diocesi desta un senso di 

gratitudine. Verso i confratelli che in questi 100 anni hanno qualificato la presenza dehoniana, lascian-

doci in eredità un cospicuo patrimonio di credibilità. 

Verso la città e la Chiesa, che ci hanno accolti e mai semplicemente lasciati a noi stessi. Le cronache 

testimoniano una saldatura solidale fra la storia delle nostre comunità e quella di diocesi e Provincia. 

Una solidarietà per nulla scontata, che ci motiva a proseguire». «Abbiamo trovato in questa Chiesa» 

prosegue «un’ospitalità "attiva". I momenti più dinamici sono stati, forse, gli anni di Lercaro e del 

Concilio; ma sono tante le parrocchie, associazioni, movimenti che hanno goduto nel tempo della col-

laborazione di qualche dehoniano. Un "gemellaggio" che continua fedelmente. L'altro “asse portante” 

della nostra presenza risponde alla "questione sociale", che in questo secolo si è presentata con urgenze 

diverse (opera, ricostruzione nel dopoguerra, riforme sociali e politiche, minori e famiglie, immigra-

ti...) e credo non ci abbia mai trovati assenti». Riguardo alle principali opere che hanno caratterizzato 

la presenza dehoniana a Bologna, padre Mattè osserva che «il semplice elenco è piuttosto indicativo. 

La prima comunità dehoniana a Bologna, lo Studentato per le missioni in via Nosadella, era un semi-

nario maggiore e garantiva la conduzione dell'adiacente Santuario detto Madonna dei poveri. Al termi-

ne della guerra, si è potuto costruire l’edificio di via Vincenzi. Alla comunità lì trasferitasi è stata affi-

data la parrocchia di Santa Maria del Suffragio, successivamente dotata dell'attuale "tempio". Nasce il 

primo embrione del Teatro Dehon. Ci viene affidato il Santuario di Boccadirio. I dehoniani si sono 

qualificati per le opere sociali: il Collegio San Giovanni a Castiglione dei Pepoli; il Villaggio del Fan-

ciullo (1953), dal quale sono nate le Grafiche dehoniane, la Polisportiva Villaggio e i suoi impianti, la 

Scuola di odontotecnica, il Centro giovanile Villaggio (per studenti universitari) e, negli anni a noi vicini, la 

Comunità per minori, la Casa di accoglienza per i parenti di malati. Nel 1956 nasce la rivista "Il Regno", 

voce qualificata di quel laboratorio di cultura ecclesiale che è stata Bologna. In sincronia con il Vaticano, 

nascono le Edizioni Dehoniane Bologna, interpreti del rinnovamento. Più leggere nella struttura le opere 

recenti: Gavci, per il volontariato, “Arc-en-ciel”, in risposta all'urgenza immigrazione».  

Infine uno sguardo al futuro: “I numeri dei religiosi vanno riducendosi, ma interpretiamo questo fatto come 

un invito della Provvidenza a insistere sulla collaborazione con i laici e la Chiesa locale. Nel complesso 

Studentato - Villaggio abbiamo già condotto negli anni recenti un sostanzioso ridimensionamento delle 

strutture e, paradossalmente, non abbiamo ridotto i servizi, anzi ne abbiamo proposti di nuovi”. 

Chiara Unguendoli 

 

15 GIUGNO 2012 - SOLENNITÀ DEL SACRO CUORE 
Saluto iniziale del Superiore provinciale nella chiesa del Suffragio 

 

Eminenza reverendissima, card. Carlo Caffarra, arcivescovo della Chiesa che è in Bologna, cari con-

fratelli nel presbiterato e nella vita religiosa, cari amici! 

La Solennità del sacro Cuore di Gesù ci dona la grazia di celebrare insieme i Santi Misteri. 

Nell’Eucaristia, infatti, quel Cuore amabilissimo non si stanca di farci sperimentare la tenerezza con 

cui ci ama, e rinnova in noi e nella Chiesa la vocazione a vivere il Vangelo e annunciarlo, perché tutti 

abbiano la vita e l’abbiano in abbondanza. Il nostro appuntamento avrebbe dovuto essere in Cattedrale, 

cuore della Chiesa locale; ma il terremoto che da 25 giorni sta sconvolgendo persone, famiglie, istitu-

zioni e strutture, ci ha costretti in questa chiesa di Santa Maria del Suffragio.  

Ai tanti fratelli e sorelle che soffrono per la perdita delle persone care o delle loro cose, e per 

l’insicurezza del vivere cui li costringe questo sisma che sembra non finire mai va la nostra preghiera e 

il nostro più affettuoso, solidale abbraccio. 
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Sì, avremmo dovuto celebrare questa eucaristia in Cattedrale, anche se qui, nel cuore del Quartiere Li-

bia, è forse più facile per noi Dehoniani ritrovare la concretezza dei 100 anni della nostra presenza in 

Bologna ed esprimere il nostro ringraziamento. 

Cento anni fa, il 4 novembre 1912, l’allora Arcivescovo di Bologna, mons. Giacomo Della Chiesa - 

diventato poi Benedetto XV - ci accoglieva in Diocesi con lusinghiere e affettuose parole: “I vincoli di 

antica amicizia, che mi legano al Fondatore della ‘Congregazione dei sacerdoti del Cuore di Gesù’, mi 

hanno sempre fatto riguardare con benevolenza la Scuola Apostolica dipendente dalla stessa Congre-

gazione… Sono perciò lietissimo di ammetterli (gli alunni) alle scuole del mio Seminario, e, mentre mi 

rallegro di poter giovare ad essi con la sana istruzione, che riceveranno in quest’antica madre di buoni 

studi, confido che a sua volta la mia diocesi possa trarre vantaggio dai loro buoni esempi e dal fervore 

delle loro orazioni”. 

Oggi è Vostra Eminenza che, con la presidenza di questa Eucaristia alla quale ci ha invitati, ci rinnova 

gli stessi sentimenti e ci esprime lo stesso affetto. Così ci sentiamo nuovamente accolti in questa Chie-

sa locale, che ci è stata per 100 anni maestra - sostegno - difesa. 

Sentiamo la grazia di farne parte; e ci piace esservi presenti in piena disponibilità e collaborazione. 

Non è certo possibile qui ricordare 100 anni di storia, cosa che sarà fatta in altri momenti già pro-

grammati; ma qui è possibile esprimere il nostro ringraziamento, umile e sincero, che nell’Eucaristia di 

Cristo invoca ogni benedizione su Vostra Eminenza, sui suoi più stretti collaboratori, su tutto il clero, 

sulla gente di questa Diocesi … e una benedizione su noi dehoniani, perché possiamo continuare a 

camminare con questa Chiesa, secondo il Vangelo, per il bene di tutti.  

È questo il nostro intento e la nostra speranza. 

Davanti all’umanità ferita dal peccato, Gesù si è fatto “riparazione” offrendosi al Padre per noi; e non 

cessa di operare, chiedendoci di seguirlo per collaborare a questa medesima urgente opera. 

Scrive il nostro Padre generale proprio per questa Festa: “Alla luce del Cuore di Cristo possiamo con-

figurarci al suo ecce venio per realizzare il disegno del Padre e instaurare il suo Regno nelle anime e 

nella società; operare il sint unum, che ci rende fratelli nella nostra diversità; partecipare alla riparazio-

ne, cioè l'impegno positivo per riconciliare l'umanità divisa, ricucendo le rotture e creando nuovi mo-

delli di convivenza tra persone, popoli e culture”.  

Prospettive che sentiamo attualissime per la realtà sociale ed ecclesiale di oggi, in particolare per la 

popolazione sconvolta e ferita dal terremoto; prospettive per le quali offriamo - come già in passato in 

altre situazioni - la collaborazione, l’accoglienza, il nostro intervento … per il lavoro, la ricostruzione, 

la serenità delle famiglie, specie dei giovani e bambini.  

La festa del Cuore di Cristo ci dà la gioia di celebrare le grandi opere del suo amore per noi e ci con-

ferma nell’invito a prendere su di noi il suo giogo soave e leggero. La grazia di questa festa ci rinnovi 

nel cuore e nella vita, conceda nuove vocazioni presbiterali e di speciale consacrazione alla Chiesa, ci 

renda tutti “lieti nella speranza, forti nella tribolazione, perseveranti nella preghiera, premurosi 

nell’ospitalità, capaci di condividere le necessità dei poveri” (cf. Rm 12,12-13). 

Grazie, Eminenza Reverendissima, per la gioia e la speranza che ci fa condividere nella celebrazione 

dei Santi Misteri. 

P. Tullio Benini, scj 
 

OMELIA DEL CARDINALE 
 

LE DIMENSIONI DELL’AMORE 
di Carlo Caffarra 

 

La solennità del Sacro Cuore di Gesù ci porta a considerare la sorgente più profonda da cui sgorga, da 

cui procede tutta l’opera della salvezza. È questa una solennità che ci chiede di guardare alla storia 

della nostra salvezza con uno sguardo che riconduce ogni singolo momento ad un solo punto.  

 

La solennità, in fondo, ci dice: “Come in un cerchio tutti i raggi convergono verso il centro, così tutte 

le articolazioni della proposta cristiana – Incarnazione del Verbo, morte e risurrezione di Gesù, Chiesa 

ed Eucaristia – convergono verso un solo nucleo incandescente e partono da esso”. 
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Questo nucleo, questo centro, questa sorgente è l’Amore con cui Dio ci ama, e che si rivela pienamente 

nel cuore aperto di Cristo. L’Apostolo nella seconda lettura ci augura che siamo “in grado di compren-

dere con tutti i santi quale sia l’ampiezza, la lunghezza, l’altezza e la profondità e conoscere l’amore di 

Cristo che sorpassa ogni conoscenza”. San Tommaso d’Aquino commenta questo testo nel modo se-

guente: “Tutto ciò che si trova nel mistero della redenzione umana e dell’incarnazione di Cristo è ope-

ra della carità: dalla carità procedette che egli si sia incarnato..; dalla carità che sia morto… E pertanto 

sapere la carità di Cristo, è sapere tutti i misteri dell’incarnazione di Cristo e della redenzione nostra, i 

quali provennero dall’immensa carità di Dio, che certamente eccede ogni intelligenza creata e la scien-

za di tute le altre cose” [in Eph. III, lectio V; 178]. 

Chi ha conosciuto l’amore di Dio in Cristo, ha conosciuto tutto. L’immane tragedia del terremoto ha 

fatto sorgere nel nostro cuore una domanda drammatica ed urgente, che più o meno esplicitamente o-

gni persona umana si porta dentro: ma chi è l’uomo veramente? È un piccolo frammento di un insieme 

governato da leggi impersonali e sconosciute, che possono travolgerlo in qualsiasi momento come una 

foglia secca, oppure ogni uomo, ciascuno di noi è stato voluto ed è conservato in vita da un Amore e-

terno ed incondizionato? Quale è la realtà ultima: il caso, la necessità, o una sapienza infinita piena di 

Amore? Il colpo di lancia con cui il soldato romano ha aperto il costato di Cristo ci consente di guarda-

re dentro “al cuore di Dio, e trovare la risposta alle nostre domande. 

Non siamo affidati al caso, non siamo come foglie secche che le forze della natura possono spazzare 

via. Siamo affidati ad un Amore eterno che ci ha voluti per renderci partecipi della sua stessa vita. La 

Realtà ultima non è impersonale. Dio, che è Amore, è il Padre, il Figlio e lo Spirito Santo” (D. Barsot-

ti, “Cento pensieri sull’amore”, LEF, Firenze 1988, 7). 

Nella misura limitata di ciascuno viene travasata, effusa la misura infinita dell’Amore di Dio in Cristo. 

Il costato aperto del Crocifisso ci rivela la vera natura di Dio, di che cosa è “fatta”. Ascoltiamo il pro-

feta: “Il mio cuore si commuove dentro di me. Il mio intimo freme di compassione. Non darò sfogo 

all’ardore della mia ira… poiché sono Dio e non un uomo”. Cioè: Dio è “fatto” in modo tale da non 

poter dare sfogo all’ardore della sua ira. Così è fatto l’uomo, ma Dio non può dar sfogo alla sua ira, 

perché “il suo cuore si commuove dentro di Lui ed il suo intimo freme di compassione”. Possiamo 

dunque fare nostre le parole del Salmo, rispondendo alla rivelazione dell’Amore con queste parole: 

“Ecco, Dio è la mia salvezza; io confiderò, non avrò mai timore, perché mia forza e mio canto è il Si-

gnore; egli è stato la mia salvezza”. L’Apostolo nella seconda lettura parla anche delle dimensioni 

dell’amore di Dio rivelato in Cristo. La prima dimensione è la larghezza: il Cuore è aperto, tutti sono 

chiamati ad entrarvi, nessuno escluso. 

La seconda dimensione è la lunghezza: il Cuore resta aperto per sempre e nel corpo del Signore risorto 

esso può essere toccato da Tommaso, poiché eterna è la sua misericordia. La terza dimensione è 

l’altezza: Cristo nella sua carità vuole elevarci alla sua stessa dignità di Figlio, ci rende partecipi della 

sua stessa natura divina. La quarta dimensione è la profondità: è un amore – quello di Dio in Cristo – 

di cui non comprenderemo mai le profondità, e si esprime in opere che superano la misura della nostra 

ragione. 

La solennità del Sacro Cuore è quest’anno particolarmente splendente per la Chiesa di Dio in Bologna. 

Ringraziamo il Padre di ogni grazia per il centenario della presenza fra noi dei Sacerdoti del Sacro 

Cuore. Quanta gratitudine vi deve la nostra Chiesa! È ben noto a tutti il vostro servizio ad essa, donato 

con grande generosità: nelle parrocchie, nella carità, nella cultura. Non possiamo non manifestare la 

nostra gratitudine in primo luogo con la preghiera. Il Signore vi doni di essere sempre più fedeli al vo-

stro carisma fondazionale. Il Signore vi doni di testimoniare fra noi la carità del Cuore di Cristo nella 

sua quadruplice dimensione. Sia una carità che nella sua lunghezza abbraccia tutti, soprattutto i più 

poveri. Sia una carità che nella sua perseverante lunghezza non si stanchi mai. Sia una carità che sap-

pia elevare ogni persona ferita ed umiliata alla sua sublime dignità. Sia una carità che sappia giungere 

fino alle profondità della persona, che sappia umiliarsi nel servizio. 

+Arcivescovo di Bologna 
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INIZIATIVE PER IL CENTENARIO 
della presenza dehoniana a Bologna 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Diverse iniziative sono già state fatte. Qui vengono riportate le prossime che sono in programma. 

 
 

10 AGOSTO A CASTIGLIONE DEI PEPOLI  

FESTA PATRONALE DI SAN LORENZO 

Ore 20 Celebrazione eucaristica e processione 
In occasione della festa patronale, vogliamo ricordare il 50° dell’inizio della cura pastorale nella par-

rocchia, unendolo all’anniversario della morte di p. Dehon (12 agosto). È un’occasione per rinnovare il 

nostro impegno a servizio dell’Unità pastorale, e della Chiesa che cammina, con l’accoglienza dei pel-

legrini a Boccadirio. 

 

17 SETTEMBRE –VILLAGGIO DEL FANCIULLO  

PATRIMONIO DEHONIANO  

Ore 21 – Incontro con Osvaldo Poli e Enzo Brena 

Il patrimonio spirituale e umano consegnato da p. Léon Dehon alla sua congregazione è ricco di valori 

che possono motivare la vita di uomini e donne, indipendentemente dalla fede professata, perché radi-

cati nell’umanità che tutti condividiamo. 

Valori che hanno ispirato i dehoniani alla vita religiosa e sono altrettanto densi di significato per una 

vita di coppia e di famiglia. 

Il dott. Osvaldo Poli è un’autorità riconosciuta nell’accompagnamento di coppie e famiglie. P. Enzo 

Brena, dehoniano, offre sostegno vocazionale a singoli e coppie.  

 

29 SETTEMBRE – PIOPPE DI SALVARO 

MEMORIA DEI MARTIRI DI MONTE SOLE 

ore 10.00 Commemorazione alla Botte - ore 11.00 Celebrazione eucaristica 

ore 12.00 Silenzio al cimitero - ore 16.00 Memoria e preghiera 

Ogni anno, il 29 settembre, il parroco don Arrigo Chieregatti raduna le comunità che abitano intorno al 

Monte Sole per commemorare le vittime degli eccidi nazisti del 1944. Tra queste, anche p. Martino 

Capelli, dehoniano, ucciso insieme a don Elia Comini e altre 37 persone alla Botte. 

A don Elia e p. Martino era stato offerto di scampare l’eccidio, ma hanno rifiutato per solidarietà con 

la loro gente: «O tutti, o nessuno». 

 

9 OTTOBRE – VILLAGGIO DEL FANCIULLO - Auditorium del Villaggio 

UNA STORIA DI SOLIDARIETÀ  

Ore 15.30 – Inculturazione ed educazione dei minori stranieri di seconda generazione. 

Il progetto cortili al Villaggio del Fanciullo. 
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Il Villaggio del Fanciullo è l’espressione più recente di una storia di servizio prestato per cent’anni, in 

diverse forme, dai padri dehoniani, dagli studenti e dai laici che hanno collaborato in maniera determi-

nante con loro.  

 

23 OTTOBRE – BOLOGNA - CENTRO S. DOMENICO, Piazza San Domenico, 12 

Martedì di San Domenico 

ORE 21: I DEHONIANI E BOLOGNA 

Intervengono: Luigi Accattoli e Alfio Filippi 

I rinomati «Martedì di San Domenico» ospitano una ricostruzione degli avvenimenti che hanno visto 

intrecciarsi le storie della città, della Chiesa di Bologna e dei dehoniani che vi hanno vissuto e prestato 

servizio. Eventi, opere, idee che, a confronto, hanno arricchito entrambi. 

Luigi Accattoli è giornalista del Corriere della Sera. Dal 1973 al 1975 ha collaborato come redattore 

alla rivista Il Regno. Alfio Filippi è direttore emerito delle Edizioni Dehoniane Bologna. 

 

8 DICEMBRE – STUDENTATO PER LE MISSIONI  

CENTO NOTE - Ore 21 - FINALE IN MUSICA 

Concerto strumentale  

Chiudiamo le iniziative del centenario con un concerto strumentale, organizzato dal maestro Adriano 

Guarnieri. Duo Annamaria Morini - Enzo Porta: Flauto e violino - Matteo De Angelis: Tromba 

Ravel Ensemble: Susan Muratori, soprano- Matteo Giuliani, direttore 

Musiche di A. Guarnieri, J.S. Bach, K. Stockhausen, T.L. Da Victoria, C. Saint-Saëns, E. Grieg, M. 

Ravel, B. Britten, O. Messiaen, L. Berio. 
 

 

 

Aforismi sulla musica 
 

 

 

 

Là dove si arresta il potere delle parole, comincia la musica (R. Wagner). 
 

Se cambia la musica, cambieranno anche le istituzioni più importanti (Platone). 
 

Il bello della musica è che quando ti colpisce non provi dolore (B. Marley). 
 

Conosciamo un’età più vividamente attraverso la sua musica che attraverso i suoi storici (R. A. 

Brown). 
 

Qualunque cosa risuoni in musica, sono profondamente lieto di dire che non ha mai il suono della lin-

gua tedesca (O. Wilde). 
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CURIA GENERALE 
 

 

 

LETTERA DEL SUPERIORE GENERALE  

ALLA FAMIGLIA DEHONIANA 

Roma, 1 giugno 2012 

 

Cari fratelli e sorelle della Famiglia Dehoniana, 

Grazia e pace nel cuore di Cristo! 

Siamo una Famiglia che cresce ispirata dall'amore del Cuore di Cristo. Il prossimo 15 di giugno, cele-

breremo insieme la Solennità del Sacro Cuore di Gesù, invitati a lasciarci dissetare dalla contempla-

zione del costato trafitto di Cristo sulla croce (vangelo del giorno), simbolo di un amore totale e di una 

vita consegnata al Padre e agli uomini. 

In occasione di questa solennità, l’Amministrazione generale suole inviare una lettera alla Congrega-

zione fondata da P. Dehon. Potete leggerla sul sito www.dehon.it o ottenerla presso la comunità reli-

giosa più vicina a voi. È stata inviata anche una proposta di veglia di preghiera, che può servire per i 

vostri incontri prima o dopo la Festa. La lettera di quest’anno è un invito ad aprirci all'amore universa-

le del Cuore di Cristo e, quindi, all'internazionalità della missione dei SCJ, oggi presenti in 41 paesi di 

quattro continenti.  

In molti di questi paesi il carisma del Fondatore è stato condiviso anche con i laici, come già aveva fat-

to P. Dehon stesso. Negli ultimi decenni un considerevole numero di laici, uomini e donne, ha risposto 

alla chiamata di Dio a vivere la vocazione battesimale e la spiritualità del Cuore che ha tanto amato il 

mondo, cercando di assumere i sentimenti e gli atteggiamenti del cuore di Cristo. Vogliamo inviare a 

tutti un cordiale saluto in occasione della nostra Festa. 

Salutiamo anche gli Istituti religiosi e le fraternità di laici consacrati e consacrate, guidati dalla spiri-

tualità dehoniana. Siamo tutti invitati a volgere "lo sguardo a colui che hanno trafitto" (Gv 19,37) e ap-

profondire quanto da lui abbiamo imparato: un amore totale al Padre e una dedizione incondizionata al 

servizio degli altri. Ci ispiriamo a P. Dehon, specialmente nel suo profondo desiderio di un'intima u-

nione con Cristo, per amare il Padre e i fratelli con l'intensità del suo Signore, Pastore e Maestro. 

P. Dehon aveva capito che il Cuore di Cristo non è altro che la persona di Cristo che ama, il Figlio di 

Dio incarnato che assume un corpo e le condizioni di una vita umana normale, vibrante di amore per 

l'umanità che è venuto a salvare. Per questo Cuore nessun sacrificio è troppo grande. I Vangeli ci mo-

strano che ogni sua parola, ogni suo gesto, segno e insegnamento partono da un cuore pieno di amore 

che sperimentava profonda compassione per i peccatori, gli ammalati e i poveri. Essi mostrano anche 

che il suo cuore si rallegrava alla fede del pubblicano e alla donazione della povera vedova che aveva 

solo una moneta da offrire; lo stesso amore del suo cuore ha salvato la vita e ha perdonato il peccato 

alla donna adultera, ha annunciato la Buona Novella al popolo, ha chiamato a sé i discepoli e li ha for-

mati per seguirlo. Mostrano infine come ha dato la sua vita sulla croce. Il sangue e l’acqua versati fino 

all'ultima goccia sono un'eloquente espressione di una vita pienamente donata. 

P. Dehon ci ha lasciato il tesoro di questo Cuore, in modo da imparare da lui, e come lui donarci. L'a-

more del Cuore di Cristo non è una meta irraggiungibile per noi. Già San Paolo aveva detto che l'amo-

re è stato riversato nei nostri cuori per mezzo dello Spirito Santo (cf. Rm 5,5). Non solo siamo amati 

da Dio, ma ci ha resi capaci di amare allo stesso modo, ci ha resi capaci di rinnovare i nostri sentimenti 

e pensieri secondo la Sua volontà, e di cambiare la nostra agenda per seguire il Suo disegno. Il cuore di 

ogni dehoniano/a è invitato a farsi simile al Cuore di Cristo. 

http://www.dehon.it/
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In questa somiglianza si trova il fondamento della nostra capacità di apertura all’altro, anche all'altro 

che non è ancora evangelizzato o da ri-evangelizzare. Non importa che questo altro sia un nostro con-

nazionale o membro di un altro paese. "Ammaestrate tutte le nazioni" (Mt 28,19), disse Gesù. 

Anche tra i fedeli laici, membri della Famiglia Dehoniana, ci sono alcuni che hanno avuto esperienza 

di missione in altri paesi, anche se solo per un breve periodo, in qualità di volontari. Ci sono quelli che 

si impegnano in campagne per l'assistenza finanziaria a determinate iniziative missionarie dehoniane. 

C’è chi da casa sua prega per il successo della missione SCJ nei paesi in cui è presente il carisma de-

honiano. Ci sono quelli che lavorano nel coordinamento e nella promozione della crescita della Fami-

glia Dehoniana nei suoi diversi rami. 

Non tutti possono andare in altre terre. Possono, però, partecipare alla missione della Chiesa locale, a-

prendosi al diverso. Dal Cuore aperto di Cristo impariamo ad aprirci ai più poveri, esclusi dalla società 

perché nessun’altro presta loro attenzione; a coloro che si sono allontanati da Dio e dalla Chiesa, per-

ché altri appelli risuonano più forte della testimonianza di amore da parte dei cristiani; a quelli senza 

speranza, per mancanza di un senso per la vita. Siamo chiamati ad essere fratelli di tutti, senza pregiu-

dizi e senza paura di osare. 

Altre forme di partecipazione attiva a progetti di missione, in comunione con la Congregazione e le al-

tre espressioni di spiritualità dehoniana, possono essere stimolati. In questo senso, siamo lieti di ricor-

darvi che la Congregazione sta organizzando, per il mese di luglio, la Conferenza generale, per riflette-

re sull’evangelizzazione e l'educazione delle nuove generazioni, una grande sfida per la Chiesa e, in 

essa, per l’intera famiglia dehoniana. Subito dopo la Conferenza, ci sarà una riunione dei superiori del-

le province, regioni e distretti SCJ, dove - tra le altre importanti questioni - sarà presentato un progetto, 

in studio da qualche tempo, di missione in Cina. Ecco due questioni che meritano l’attenzione e la pre-

ghiera di tutti, in particolare in preparazione del Sinodo sulla Nuova Evangelizzazione che la Chiesa 

promuove per ottobre prossimo, e l’Anno della Fede, proclamato dal Papa Benedetto XVI. 

Inoltre, informiamo che nella settimana della solennità del Sacro Cuore, si riunisce per la seconda volta 

il Gruppo di Lavoro che ha intrapreso il compito di preparare un Iter Formativo per i laici dehoniani. 

Ringraziamo i laici e i religiosi che hanno risposto al questionario inviato per raccogliere i vostri con-

tributi e contiamo sulla partecipazione costante di tutti in vista di un sussidio di formazione che possa 

essere un efficace aiuto per tutti.  

In sintonia con la lettera inviata alla Congregazione SCJ, rinnoviamo l’invito “ad aprirci all’amore u-

niversale di Dio rivelato nel suo Figlio. Egli è venuto a condividere la nostra umanità e a portarci il 

dono dello Spirito che ci trasforma a sua immagine, rendendoci partecipi della sua stessa vita e promo-

tori di un’umanità nuova, secondo il progetto del Padre”. 

In comunione e al servizio del suo Regno, vi auguriamo una gioiosa e proficua Festa del Sacro Cuore. 

 

P. José Ornelas Carvalho 

Superiore Generale e il suo Consiglio 
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1 AG - Attività del Governo Generale 
nel settore della Educazione e Cultura 

VIII Conferenza Generale di Neustad: 15-21 luglio 2012 

 
Nei sei anni di mandato, dal 2009 al 2015, il Governo Generale si è prefissato alcuni obiettivi da con-

seguire nei diversi ambiti di attività della Congregazione. 

Quello che vi presentiamo oggi è un primo e parziale bilancio dell'attività svolta nel campo della Edu-

cazione e cultura. Tutti i successivi aggiornamenti verranno pubblicati nella sezione Aree di attività 

del sito dehon.it. 

 
EDUCAZIONE E CULTURA: 

QUANTO FATTO PER L'ANIMAZIONE DI QUESTO SETTORE 

 

Nella Lettera Programmatica per il 2009-2015, l'Amministrazione generale si era data questo obiet-

tivo e prefissato queste attività:  

Fin dall'inizio della Congregazione, la presenza nel mondo dell'educazione e della formazione cultu-

rale ha segnato la nostra storia e la nostra vita. Cercheremo di aiutare le giovani generazioni a la-

sciarsi ispirare dai valori di Cristo, per costruire una società di maggior solidarietà, e ad essere aper-

ti e sensibili alle sfide e necessità del mondo.  

Nei prossimi sei anni faremo questo: 

1.  organizzando lo sviluppo di un piano pastorale nelle nostre scuole 

2.  promuovendo attività in vista di una maggiore presenza dehoniana nelle nostre università, collegi e 

scuole; 

3.  organizzando un altro incontro internazionale di educatori; 

4.  organizzando una Conferenza Generale nel 2012 su questo argomento. 

 

L’IMPEGNO NEL CAMPO DELL’EDUCAZIONE 
 

La presenza di questo settore tra quelli indicati dal governo generale nella lettera programmatica è do-

vuta al fatto che la nostra congregazione, fin dall'inizio è stata segnata dall'impegno in favore degli 

adolescenti e giovani anche in istituzioni educative specifiche come il Patronato di san Giuseppe o il 

Collegio san Giovanni; al numero di confratelli che in tante entità della congregazione esercitano il lo-

ro ministero in ambienti scolastici e formativi; alla coscienza che l'educazione non riguarda solo la di-

mensione accademica, ma lo sviluppo integrale delle persone e la formazione di una personalità armo-

nica e illuminata da principi cristiani, per questo riguarda ogni membro della congregazione. 

 

COMITATO PER LA PASTORALE EDUCATIVA 
 

Per animare questo settore, abbiamo chiesto la collaborazione di un comitato per la pastorale educa-

tiva composto da confratelli (per motivi logistici, europei) impegnati nel loro apostolato in istituzioni 

educative della congregazione. Nominato nel settembre 2010, questo comitato si è riunito la prima 

volta nel gennaio 2011. Il comitato ha valutato assieme quanto proposto nella lettera programmatica 

dell'Amministrazione generale per vedere come collaborare alla sua implementazione. In questa valu-

tazione è emerso che la prima proposta, quella di "organizzare lo sviluppo di un piano pastorale nelle 

nostre scuole" non possa essere realizzata a livello centrale, ma ogni istituzione educativa debba sta-

bilire i momenti, iniziative e obiettivi per accompagnare pastoralmente gli alunni secondo i diversi 

contesti e gradi. Come aiuto a questo, il secondo incontro internazionale educatori, tenutosi a Sala-

manca nel 2008, ha fornito molte proposte e suggerimenti per attività pastorali nelle diverse dimen-

sioni della pastorale educativa. 

Quanto all'idea di “promuovere attività in vista di una maggiore presenza dehoniana nelle nostre uni-

versità, collegi e scuole", non si è riusciti ad individuare cosa si possa fare in concreto se non mantene-

re i contatti con quanti lavorano nel campo educativo e proporre all'attenzione della congregazione il 
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valore e la necessità di un maggior impegno nel campo dell'educazione e formazione umana dei bam-

bini e dei giovani. 

Per questo si è proposto di sostenere la realizzazione della Conferenza Generale del 2012 su questo cam-

po apostolico e promuovere altri incontri di educatori dehoniani. II primo incontro proposto e preparato dal 

comitato è stato quello dei direttori e responsabili delle scuole dehoniane in Europa. 
 

ROMA, GENNAIO 2012: INCONTRO DEI DIRETTORI E RESPONSABILI 

DELLE SCUOLE DEHONIANE IN EUROPA. 
 

Organizzato dal comitato per la pastorale educativa, l'incontro si è tenuto presso la casa generalizia, 

per sottolineare la dimensione dehoniana, mostrare l'interesse che il governo generale nutre per questa 

attività e favorire, particolarmente per i laici, la conoscenza della congregazione. Vi hanno preso parte 

29 partecipanti, metà dei quali laici impegnati in 11 istituzioni educative in 5 paesi europei. 

Nell'incontro si è approfondita la conoscenza della figura di padre Dehon e dei valori della spiritualità 

dehoniana che ci sostengono nel nostro impegno apostolico. Si sono favoriti scambi e conoscenza re-

ciproca, si è rafforzata la coscienza della responsabilità nella formazione degli alunni che frequentano 

le nostre scuole e come i dehoniani abbiano atteggiamenti e attenzioni specifiche in questo compito. 

 

CONFERENZA GENERALE 2012 
 

Come iniziativa centrale nell'animazione di questo settore c'è la realizzazione della VIII Conferenza 

Generale che si tiene a Neustad dal 15 al 21 luglio 2012 con il titolo: "Educare, da Dehoniani le 

giovani generazioni". Per la preparazione di questo evento, si è costituita una commissione che si è 

radunata una prima volta nel febbraio 2011 per definire meglio il tema, studiare le modalità di realiz-

zazione, le persone da coinvolgere e l'organizzazione complessiva dell'incontro. Ad aprile 2012, c'è 

stato un secondo incontro per finalizzare l'aspetto logistico. Per la preparazione si è optato per non in-

viare molto materiale alle province in modo da non "distrarre" le Entità moltiplicando gli stimoli pro-

venienti dalla Curia generale. Si è scelto lo strumento di un questionario individuale. Sono arrivate 

un centinaio di risposte. Si è composta e divulgata una preghiera come forma di preparazione e sensi-

bilizzazione, si sono inviate circolari con informazioni sul tema, sulla partecipazione e questioni orga-

nizzative. La scelta di non promuovere un ampio e complesso lavoro di preparazione, pur positiva, 

sembra non aver favorito una sufficiente sensibilizzazione al tema, da parte dei confratelli non di-

rettamente impegnati nei centri educativi della congregazione. 

 
PROSSIME INIZIATIVE 

 

Agosto 2012. Il comitato per la pastorale educativa si ritroverà per una valutazione dei risultati 

della Conferenza generale, per studiare come dare continuità a quanto iniziato a livello di responsabili 

delle scuole dehoniane in Europa e iniziare la preparazione di un terzo incontro internazionale di edu-

catori.  

Luglio 2014. Terzo Incontro Internazionale di Educatori Dehoniani con tema e luogo da definire. L'in-

contro sarà in continuità con i due precedenti e probabilmente sarà un approfondimento della Proposta 

Educativa Dehoniana o di quanto possa emergere dalla prossima Conferenza Generale, particolarmente 

l'applicazione ai laici che collaborano con noi e che rappresentano la maggioranza dei partecipanti a questi 

incontri, del profilo dell'educatore dehoniano che la Conferenza si propone di tracciare. 
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1AG - Attività del Governo Generale 
nel campo della pastorale giovanile e vocazionale 

 

 

Nei sei anni di mandato, dal 2009 al 2015, il Governo generale si è prefissato alcuni obiettivi da con-

seguire nei diversi ambiti della Congregazione. 

Quello che vi presentiamo oggi è un primo e parziale bilancio dell’attività svolta nel campo della pa-

storale giovanile e vocazionale. 

Tutti i successivi aggiornamenti verranno pubblicati nella sezione AREE DI ATTIVITÀ del sito dehon.it. 

 

Attività nel campo della pastorale giovanile e vocazionale 
(2009 – 2015) 

 

Il XXII Capitolo Generale nelle sue raccomandazioni aveva riunito insieme la pastorale giovanile 

con la pastorale vocazionale in punto 12: “Strategie di pastorale giovanile e vocazionale”. Noi ab-

biamo separato le due per fare di ciascuna, una sezione della pastorale. 

 

Ecco quello che era stato raccomandato: 

 

Crediamo nel valore della spiritualità dehoniana per la Chiesa e il mondo di oggi; perciò ci rivolgiamo 

ai giovani per coinvolgerli nella missione attraverso: 

a) progetti di servizio / missione da proporre ai giovani, singoli e in gruppo, con la partecipazione di 

giovani religiosi dehoniani; 

b) costituzione di gruppi giovanili dehoniani; 

c) proposte coraggiose esplicitamente vocazionali con l’aiuto dei laici; 

d) comunità accoglienti e, se opportuno, una comunità di accoglienza a livello provinciale; 

e) creazione di occasioni / luoghi nei quali i giovani possano scambiarsi informazioni ed esperienze;  

f) indicazione di un consigliere generale di riferimento per l’animazione giovanile e vocazionale; 

g) collaborazione delle entità vocazionalmente più vivaci a favore di quelle che soffrono l’invecchia-

mento e il declino numerico; 

h) discernimento vocazionale attento, consapevole del fenomeno degli abbandoni precoci e delle sue 

ragioni; 

i) allestimento di un sito vocazionale di congregazione e di pagine web nei siti locali. 

 

E vediamo come l’abbiamo rielaborato nella lettera programmatica 2009-2015: 

 

Settore: Giovanile 

Obiettivo: 

Promuoveremo e coordineremo iniziative nelle varie entità per una pastorale giovanile che aiuti i gio-

vani a scoprire in Cristo il vero senso della vita, la loro vocazione nella vita è un modello di amore 

nell’incontro con le sfide e necessità delle culture contemporanee. 

 

Iniziative - progetti 

1. promuoveremo tra i giovani la spiritualità dehoniana e l'apertura alla comunione con gli altri (i 

poveri e gli esclusi, altre culture, gruppi etnici e religiosi, eccetera); 

2. incoraggeremo la riflessione sull'educazione della gioventù per un mondo futuro nella programma-

zione della prossima Conferenza Generale; 

3. Aiutare a organizzare incontri interprovinciali tra coloro che lavorano nella pastorale giovanile; 

 

Cose fatte: 

- 2010 - la lettera-indagine su quello che si fa riguardo alla pastorale giovanile nella Congregazione: 

iniziative, pubblicazioni, siti, altro…; 
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- 2010 ottobre – Nell’incontro dei Superiori Maggiori si è ricordato l’importanza del tema e quando 

raccolto nel questionario; 

- Uno dei punti sempre presenti nell’agenda dei membri dell’Amministrazione Generale durante loro 

visite alle Entità è la pastorale giovanile (e vocazionale). 

- 2010-2012: alcuni contatti individuali con i responsabili del settore: CAM, RDC, RSA. 

- 2011: partecipazione all’incontro giovanile SCJ – Europa allargato alle altre Entità della Congre-

gazione (GMG). 

- Abbiamo sempre incoraggiato quello che si fa localmente pubblicando sul sito Web della Congre-

gazione: POR, ESP, POL, EUF, BRE, INA, RDC… 

- aprile 2012: nel corso per gli economi tenutosi a Roma è stato presentato il settore giovanile. 

- 2012 conferenza Generale sull’educazione: «Educare” da dehoniani le giovani generazioni». 

- Abbiamo aiutato le Entità meno attrezzate per pubblicare loro attività nel campo giovanile in SCJ– 

Sito SCJ (Africa). 

 

Prospettive 

- Continuare a dare uno sguardo particolare alla pastorale giovanile;  

- incoraggiare incontri tra le Entità degli incaricati della pastorale giovanile; 

- Servirsi dell'incontro della GMD (per dare alcuni orientamenti per la pastorale giovanile SCJ) 

(www.dehonbrasil.com/ejd2013).  

- Fare uso del sito dehon.it per comunicazioni e collegamenti tra le Entità. 

- continuare la ricerca su quanto P. Dehon ha scritto sulla gioventù. 

 

Settore: Vocazione 

 

Obiettivo: 

Incoraggiare e rafforzare il nostro coinvolgimento nella pastorale vocazionale per aiutare i giovani a 

scoprire in Cristo un modello di amore e di dono totale e di sé che possa condurli a seguirlo impegnan-

dosi in una vita consacrata in comunità e al servizio del Vangelo nel mondo. 

 

Iniziative - progetti  

1. incoraggiare tutte le entità a impegnarsi nella pastorale vocazionale;  

2. aiutare ad organizzare incontri interprovinciali di coloro che lavorano nella pastorale vocazionale  

3. lavorare assieme a laici e altri religiosi e a personale diocesano nel promuovere, discernere e ac-

compagnare vocazioni. 

 

Cose fatte:  

- 2010: la lettera-indagine su quello che si fa riguardo alla pastorale vocazionale nella Congregazione: 

iniziative, pubblicazioni, siti, altro ... ; 

 - 2010 ottobre - Nell'incontro dei Superiori Maggiori si è ricordato l'importanza del tema e il risultato 

del questionario; 

- Uno dei punti sempre presenti nell'agenda dei membri dell'Amministrazione Generale durante loro visite 

alle Entità è la pastorale vocazionale.  

- Abbiamo sempre associato la pastorale vocazionale sia con la pastorale giovanile e la formazione, sia con 

la pastorale parrocchiale. 

- aprile 2012: durante il corso per gli economi è stato presentato il settore della pastorale vocazionale. 

 

Prospettive: 

- Continuare a seguire con attenzione la pastorale giovanile. 

- Incoraggiare incontri tra le Entità degli incaricati della pastorale vocazionale. 

- Servirsi del sito web dehon.it per favorire le comunicazioni tra le Entità. 

 

 



CUI 434 – Luglio-Agosto 2012 19 

ASCOLTO & DIALOGO 
 

Spunti dopo l’incontro internazionale di Asten sul tema dell’invecchiamento (2)  

 

PENSARE PER TEMPO L’ETA’ ANZIANA 
 

Dopo aver pubblicato il Messaggio ai confratelli e una prima sintesi ragionata dell’incontro 

internazionale SCJ di Asten (Olanda – 12/16 marzo 2012) sulla questione del crescente 

invecchiamento in alcune aree della Congregazione (cf. CUI aprile 2012, pp. 4-8), raccolgo qui alcuni 

spunti che potrebbero esserci utili sia per la riflessione, sia per arrivare a fare delle scelte estremamente 

concrete da parte di ogni confratello. 

Una costatazione generale, che riguarda la nostra società, ma anche probabilmente i nostri 

comportamenti, è la rimozione: dell’età finale della vita e della sua conclusione. Vivendo a Bolognano 

da qualche anno posso dire che, se spiritualmente tutti sono sicuramente preparati a quello che il 

documento di Asten definiva “compimento” dell’esistenza, non così a livello pratico. 

Isolo due proposte-suggerimento emerse nell’incontro olandese, molto utili oggi anche per noi.  

 

- Primo: fare un testamento olografo, valido e chiaro a riguardo dei propri beni “patrimoniali”, e-

reditati o acquisiti, che tenga conto anche del proprio sostentamento in vecchiaia, prevedendo una 

parte destinata alla Congregazione e, in specifico, alla casa che si occupa degli anziani. Per la Con-

federazione Olanda-Fiandre ed altre realtà della nostra Congregazione e Diocesi è prassi consolida-

ta, e che dà i suoi frutti. In esso dovrebbe risultare poi che “tutti i beni strumentali che ho in uso, 

appartengono alla Congregazione di cui faccio parte”, così come depositi bancari per pensione o 

entrate di lavoro. Se ciò non è esplicitamente indicato, per la legge italiana scattano i normali crite-

ri di successione, in cui non è per nulla prevista una realtà come la famiglia religiosa, ma solo i 

vincoli parentali. Ad es., in mancanza di volontà dichiarata, si applicano unicamente i criteri civili 

della successione e i vincoli di parentela familiare (i cosiddetti “legittimi eredi”) sono l’unico crite-

rio applicato. 

 

- Secondo: fin che si è in grado di “intendere e volere”, decidere come gestire il tempo della non-

autosufficienza, che potrebbe comportare anche una situazione in cui non si riesce più a scegliere. 

In altri termini, stando alle legislazioni del Nord Europa, ma che a breve è presumibile si allarghi-

no, presdisporre uno scritto olografo (testamento biologico) in cui si dice ad es. all’incirca: 

“Quando per malattia o altre cause non sarò più in grado di decidere, coscientemente delego il mio 

diretto superiore religioso a scegliere al mio posto”.  

Sempre per esemplificare, si può specificare pure: “Non desidero accanimento terapeutico: mi sia-

no praticate le cure strettamente necessarie. Se un intervento medico-chirurgico o una determinata 

cura può dare dei benefici senza rischi, delego il mio superiore a rappresentarmi in campo medico-

sanitario e nel consenso informato”.  

 

- Se il “testamento spirituale” nella nostra Provincia è sufficientemente e lodevolmente praticato, 

non così ciò che riguarda il disporre della propria persona quando non si sarà più in grado di farlo 

(testamento biologico). E non così, ancora, il disporre chiaramente dei propri beni anche in favore 

della casa che si occupa degli anziani e, indirettamente, della Congregazione in cui si è passata una 

intera vita (testamento valido). Del resto sarebbe un assurdo pubblicare sulle riviste delle nostre 

Segreterie l’invito ai benefattori a destinare i propri beni alla Provincia religiosa a cui appartenia-

mo, e noi religiosi paradossalmente, lasciare di fatto, i nostri beni a chi … magari a Bolognano non 

si è mai visto, ma che ne beneficia senza aver direttamente assistito il proprio congiunto. 

Credo, per averlo sperimentato in più casi, che la concretezza e disporre con chiarezza possono 

farci uscire da una serie di equivoci che è bene superare. Una delle altre cose concrete da prevede-

re, potrebbe essere il dare un cosciente orientamento-scelta per il funerale, il dove essere sepolti 

ecc. 
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Ho qui riportato questi orientamenti terra-terra, con annessi e connessi, che certamente vanno inqua-

drati in un più ampio quadro di criteri di discernimento sui quali riflettere insieme, magari in vista di 

alcuni criteri condivisi che diventino poi delle linee-guida per il superiore Provinciale o locale, onde 

prepararsi consapevolmente a una stagione non facile per nessuno: l’età della “fragilità”. Se riusciamo 

a farla diventare, come suggerisce l’esperienza di s. Paolo, anch’essa “stagione feconda” e punto di 

forza, potremo dire di avere fatto un notevole salto di qualità. Altrimenti le cose lasciate a se stesse, 

come spesso va a finire, accentuano e manifestano solo i passaggi negativi, anziché quelli positivi, in-

siti entrambi in ogni stagione della vita.  

 

Concludo riprendendo dal Messaggio la suggestione finale: “Molti confratelli anziani ci insegnano 

l’essenziale della nostra vita religiosa: lo zelo, la missione, la contemplazione che sempre sostiene lo 

stesso apostolato attivo; nell’ultima fase della vita il ministero dei confratelli anziani si esprime 

nell’oblazione, nell’intercessione e nell’adorazione, più che nell’efficienza attiva e nell’annuncio di-

retto del vangelo. Ma siamo convinti che il religioso, facendo memoria del passato, vive serenamente 

il tempo della fragilità e della malattia se attua diversi distacchi (da sé, dal ruolo, dai servizi ricoper-

ti…) e si affida completamente e in gratuità all’amore del Cuore di Gesù”.  

p. Giampietro Brunet 

 

 

MESSAGGIO EMAIL AL FRATELLO DI MONS. PALENTINI 
Una grazia ottenuta sulla tomba di mons. Palentini 

 

Carissimo Adriano, 

Ciò che voglio raccontarle è un fatto accaduto oggi nella Cattedrale di Jujuy, davanti alla tomba di 

Marcelo. 

Prima della celebrazione della Messa delle 20, è entrato nella cappella della Vergine, un noto giornali-

sta di Jujuy (Fernando Calvetti - amico di Marcelo). Si è seduto al primo banco e ha guardato in silen-

zio la tomba di Marcelo. È rimasto così per un certo tempo. 

Finito di pregare, ha alzato lo sguardo e mi ha visto. Si è avvicinato a me e mi ha raccontato che al P. 

Marcelo doveva la vita di suo figlio, poiché, dopo, una lunga sofferenza in seguito ad un incidente, il 

figlio, secondo i medici era dato per spacciato.  

L’unica cosa da fare era recarsi presso la tomba di Marcelo e chiedergli di intercedere davanti a Dio 

per la vita del figlio. Oggi praticamente il figlio di Fernando Calvetti è fuori pericolo. 

Dopo questa conversazione, ho visto Fernando ritornare nella cappella, inginocchiarsi e dare un bacio 

alla tomba di Marcelo, con grande commozione e gioia.  

Il fatto che la gente venga a pregare sulla tomba di P. Marcelo succede tutti i giorni e ininterrottamen-

te. I fedeli chiedono che egli interceda affinché le loro preghiere arrivino a Dio. 

 

Carissimo Adriano, le chiedo scusa per questa mia lunga mail, ma non ho trovato altro mezzo per co-

municarle quanto ho visto. Le chiedo di trasmettere ai suoi cari e ai suoi amici quello che le ho raccon-

tato. Ogni giorno, nella cappella della Vergine, elevo la mia preghiera a Dio per lei e per i suoi fratelli, 

chiedendo che, per la mediazione di Marcelo, la Luce del suo Volto risplenda senza fine. 

Con sincero affetto, la saluto cordialmente,  

Adolfo Palermo 

Jujuy, 14/6/2012 
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INTERVISTA AL NUOVO DELEGATO NAZIONALE 

 per le Missioni Cattoliche Italiane  

ed editore del Corriere d’Italia, padre Tobia Bassanelli 
 

di Mauro Montanari 

 

Il nuovo Delegato nazionale per le Comunità cattoliche italiane in Germania e Scandinavia e quindi 

anche editore del Corriere d’Italia è padre Tobia Bassanelli, che prende servizio pur rimanendo Mis-

sionario a Gross Gerau, nei pressi di Francoforte.  

Sì, è così. Come il mio predecessore don Pio Visentin, che per problemi di salute non ha potuto con-

cludere il secondo mandato, anch’io dovrò dividermi tra il lavoro pastorale nella comunità dove opero 

da oltre 35 anni e l’impegno di coordinamento tra tutte le missioni italiane in Germania. Non sarà faci-

le, ma preferisco vedere gli aspetti positivi del duplice incarico: chi opera a livello amministrativo non 

deve perdere il contatto con le comunità, con le realtà di base, anzi deve poterle vivere operando 

dall’interno.  

.  

Lei diventa Delegato nazionale in un momento in cui il numero dei missionari in servizio per la pa-

storale in lingua italiana in Germania scende drammaticamente e contemporaneamente si alza la 

loro l’età media. Come vede il futuro della pastorale madrelingua?  
La crisi vocazionale, evidente in tutti i Paesi europei, in particolare in Germania ed in Italia, comincia 

ad incidere profondamente anche nelle comunità italiane in Germania. La chiusura di sedi, il loro ac-

corpamento reciproco o l’inserimento nelle parrocchie locali, è in corso da diversi anni. Ma nel pros-

simo quinquennio la situazione diventerà ancora più drammatica, almeno dal punto di vista del perso-

nale italiano. Già ora un quarto delle nostre Comunità non è retto da sacerdoti italiani, la nostra età 

media è sui 70 anni. I conti sono subito fatti. Come stiamo reagendo? Cercando di rendere sempre più 

autonome, autosufficienti ed autogestite le realtà vive all’interno delle nostre Missioni, in modo che 

possano continuare ad esistere anche domani, agganciate alle strutture tedesche locali, a prescindere 

dalla presenza o meno del missionario italiano. Prepareremo nei prossimi mesi un piano da presentare 

alla Migrantes in modo che la presenza della Comunità italiana tradizionale sia in ogni caso garantita 

nelle città più grosse e con continui arrivi dall’Italia (come Berlino, Colonia, Francoforte, Stoccarda, 

Monaco di Baviera). Per le altre Mci, si farà il possibile. Dipenderà da variabili che verranno di volta 

in volta e localmente definite.  

 

Perché le nostre comunità faticano così tanto a rivolgersi alla pastorale di madrelingua tedesca no-

nostante siano in Germania da decenni?  

Se il problema fosse solo linguistico, sarebbe tutto più facile e forse già risolto. Dopo tanti anni di 

Germania, la lingua non è più un impedimento. La vita religiosa però è l’espressione di un mondo per-

sonale più complesso, fatto di tradizioni, di formazione, di approccio anche culturale ai valori del van-

gelo ed alle forme di pastorale, di radici abituate a veicolare linfe che coinvolgono tutta la persona, an-

che nei suoi sentimenti, nelle sue emozioni. Ed allora la vera diversità non è la lingua, ma la mentalità, 

la cultura esistenziale. Per cui, in mancanza di alternative, e quando è necessario, si cerca il sacramento 

e la funzione religiosa (battesimo, prima comunione, matrimonio, funerale,…) nella parrocchia tede-

sca. Non altro, purtroppo. Si preferisce – dove è presente - la comunità italiana, perché più affine al 

proprio modo di vivere la fede.  
 

Lei diventa contemporaneamente anche editore del Corriere d’Italia, che resta l’unico giornale ita-

liano in Germania di dimensioni nazionali. C’è un futuro per la stampa italiana in Emigrazione?  

Se guardo agli anni ‘70 ed ‘80, l’emigrazione pullulava di pubblicazioni: erano l’unico modo per far 

girare informazioni e idee, e di tessere collegamenti all’interno della diaspora italiana. Ora tantissime 

testate sono scomparse. Con l’avvento dei nuovi media, dalle trasmissioni via satellite ad Internet, tutto 

il mondo dell’informazione è cambiato. Se queste nuove realtà mettono in difficoltà i colossi della car-

ta stampata, figuriamoci le pubblicazioni di categoria, come sono quelle per gli italiani nel mondo. Che 

possono avere un futuro solo se trovano qualcuno che le sponsorizza e le finanzia.  
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Per questo ritengo fondamentale che lo Stato italiano continui a sostenere le testate dell’emigrazione, 

magari migliorando i criteri di selezione e di distribuzione dei fondi, ma in ogni caso garantendoli. E 

sono grato alla Conferenza Episcopale Tedesca per il contributo annuale che ci garantisce, per noi de-

terminante.  
 

Come sarà il giornale che Lei ha in mente?  

Il Corriere d’Italia è un mensile e viene distribuito utilizzando una grande mole di lavoro volontario 

(alcuni versano una minima quota per riceverlo a casa, e le Missioni cattoliche una quota di sostegno). 

È rivolto agli italiani in Germania. Partendo da questi dati di fatto, lo vedo più come una pubblicazione 

di riflessione e di approfondimento che di cronaca (a parte la sezione che riguarda la vita degli italiani 

in Germania). Le rubriche informative, le corrispondenze ed i dibattiti vi devono trovare ampio spazio, 

meno le tematiche del varietà o dello sport (a meno che non riguardino la cultura e lo sport degli italia-

ni in Germania), che possono andare bene in una testata costretta a rincorrere gli abbonati, meno in una 

distribuita gratis o quasi. Vorrei vedervi più Europa, più multicultura, più tutela di tutte le minoranze, 

più mondo del lavoro, più ordine nel raggruppare le tematiche, più attenzione al cammino ed al dibatti-

to in corso all’interno delle nostre Comunità. Le foto di mezza pagina non mi appassionano, specie se 

di personaggi di cui parla già con abbondanza la stampa nazionale. In fondo, mi piacerebbe una pub-

blicazione con più contenuti e più “mirata” alle nostre realtà, se possibile anche con più coinvolgimen-

to dei lettori. 

 

PENTECOSTE MISSIONARIA 2012 
Studentato per le Missioni, 9 giugno 2012 

 

Come previsto sabato 9 giugno alle ore 9,30 sono iniziati allo Studentato delle Missioni di Bologna i 

lavori della PENTECOSTE MISSIONARIA 2012.  

I partecipanti erano una settantina circa. C’erano quelli di Bologna, quelli di Milano, quelli di Schio, 

quelli di Bareggio, Cambiago, Agnadello, Castiglione dei Pepoli ecc. Attendevamo anche i volontari di 

Palagano che lavorano con l’Associazione S.C.I.L.L.A, ma erano impegnati a soccorrere i terremotati 

sfollati nel loro comune. C’era Monsignor Tomé Makhweliha Arcivescovo di Nampula –Mozambico, 

ex allievo dello Studentato e tre missionari: dal Camerun, P. Antonio Panteghini e dal Mozambico, P: 

Mario Gritti e Gabriele Bedosti.  

Il programma prevedeva una memoria storica sui cento anni di presenza dei dehoniani nella chiesa e 

nel territorio dell’Emilia. P. Luca ZOTTOLI, attuale superiore della comunità dello studentato, con 

l’aiuto di immagini molto belle, ci ha illustrato cosa hanno realizzato i dehoniani in cento anni di pre-

senza a Bologna e in Emilia Romagna: formazione di missionari allo studentato, di professionisti al 

Collegio di Castiglione dei Pepoli, aiuto ai ragazzi in difficoltà al Villaggio del Fanciullo che si trova 

accanto allo Studentato e l’apostolato in tante parrocchie della diocesi di Bologna. Un segno particola-

re ha lasciato il Centro Dehoniano con le sue pubblicazioni di informazione e formazione religiosa e 

culturale. Ricordiamo, “IL REGNO”, “SETTIMANA”, TESTIMONI”, RIVISTA DI TELOGIA MO-

RALE” e tantissime altre pubblicazioni delle EDB (Edizioni Dehoniane Bologna). Queste pubblica-

zioni hanno avuto un ruolo importantissimo per raccontare al popolo italiano il Concilio Vaticano II e 

diffonderne i suoi insegnamenti. Quella delle EDB fu una vera epopea “missionaria” per la Chiesa e la 

società italiana. 

Il tema in questa Pentecoste Missionaria era: Laici missionari perché? E, per chi? Due testimonianze 

ci hanno fatto toccare con l’anima il “perché” e il “per chi” lo Spirito Santo suscita queste vocazioni. 

Una testimonianza doveva essere presentata da una coppia di giovani sposi fiorentini che hanno vissu-

to una esperienza in Mozambico e intendono continuarla. Sfortunatamente il marito di Ester era amma-

lato e non lo abbiamo sentito. Comunque Ester ci ha fatto capire che questa esperienza la stanno vi-

vendo in due (tra poco in tre, perché c’è una bimba in arrivo) ed è molto arricchente per la loro vita di 

sposi cristiani e, in due, l’annuncio del Messaggio Evangelico è stato più ricco e gioioso. 

Silvia ha avuto un percorso missionario singolare. Partita da una prima esperienza in Mozambico, dove 

aveva come fratelli da amare nel Signore gente materialmente povera, ora si trova in Finlandia dove il 

nome di Cristo lo deve annunciare in una società opulenta e secolarizzata.  
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Ma anche i finnici della ricca Scandinavia, ci ha assicurato, hanno bisogno che si parli loro dell’Amore 

del Signore, anche se non sembrano sentirne il bisogno. 

I lettori di Una sola famiglia potranno leggere sul nostro giornalino quanto hanno detto Ester e Silvia. 

Certo che ascoltandole dal vivo è stato molto più bello, anche perché alle testimonianze delle due vo-

lontarie missionarie ha fatto seguito una serie di domande che hanno messo in risalto la bellezza, 

l’attualità e fede profonda di queste esperienze. Il nostro cammino verso una comprensione più ade-

guata della vocazione missionaria dei laici prosegue e ci apre a orizzonti sempre più belli anche se, 

sempre, misteriosi. 

I lavori della mattinata si sono conclusi con la concelebrazione dell’Eucarestia nella bella cappella del-

lo Studentato. Tutti i banchi erano pieni. 

Ha presieduto Monsignor Makhweliha. Nell’omelia ci ha ricordato che la missione ad gentes è ancora 

attuale, anzi è più urgente che mai, perché il messaggio di Cristo rischia di essere soffocato dalla seco-

larizzazione e dallo strapotere dell’economia di mercato, un’economia senza cuore che semina conflit-

ti, odio, falso benessere. Per questo sono provvidenziali i missionari laici che portano nel mondo la 

gratuità, la solidarietà, la simpatia, cioè l’amore che costruisce la pace nella giustizia e nel progresso 

umano. 

Siamo passati dalla mensa Eucaristica a quella messa a disposizione con generosità e arte culinaria dal-

la comunità dello Studentato. E’ stato un loro dono gratuito e ringraziamo tutti i dehoniani per questo 

gesto di bontà. Il cibo era davvero buono e abbondante e ci siamo rifocillati. 

Alle 14,30 sono ripresi i lavori con interventi di missionari laici e sacerdoti. Il dottor Luigi Piantoni ci 

ha illustrato il lavoro splendido che, sotto la spinta tenace del compianto dottor Luigi Bosco, è stato 

fatto per rendere efficiente l’ospedale di Marrere nella diocesi di Nampula in Mozambico. Ci ha mo-

strato com’era agli inizi del progetto e come è adesso: da una struttura poverissima e malsana ad un ve-

ro ospedale, dove gli ammalati possono sentirsi accolti e curati con dignità e professionalità. 

Dopo il Dottor Pierluigi abbiamo ascoltato anche il dottor Zobbi Manzio. Lui, specializzato in cardio-

logia, da tempo trascorre circa sei mesi al’anno a prestare le cure mediche gratuitamente ai poveri che 

arrivano numerosissimi all’ospedale di Marrere. Si è detto gratificato in questa sua opera di carità per-

ché, a suo dire, l’africano ammalato è l’ammalato ideale: mostra serenità sempre, coraggio, forza di 

sopportazione e ottimismo. Ha anche aggiunto che il clima e la natura splendida del territorio di Mar-

rere lo aiuta a vivere serenamente. Il dott. Manzio comincia ad avere un’età un poco avanzata. Se ci 

fosse qualche altro medico che si volesse affiancare a lui, non si pentirebbe. Speriamo che il suo appel-

lo sia accolto! 

Dopo la testimonianza dei medici è stata la volta dei padri dehoniani missionari. P. Antonio Panteghini 

ci ha ricordato che in autunno inizieranno i festeggiamenti per il centenario della presenza dehoniana 

in Camerun. Dureranno fino all’autunno del 2013. In Camerun la congregazione si sta espandendo. I 

giovani dehoniani camerunesi sono decisi a portare avanti l’opera coraggiosa dei loro confratelli venuti 

dall’Europa durante questi cento anni. Non mancano i problemi, ha detto P. Antonio, ma le speranze 

del futuro sono buone. 

Poi due missionari dal Mozambico, P. Mario Gritti e P. Gabriele Bedosti ci hanno parlato del loro attu-

ale lavoro in quella Chiesa. Sono tutti e due impegnati nella formazione dei giovani dehoniani mozam-

bicani. Anche qui, come in Camerun, ci si scontra con tante difficoltà, ma si continua con tenacia e fi-

ducia, certi che il seme gettato crescerà, per la grazia di Dio. 

C’era in sala la professoressa Cornelia Mangiagalli, appena giunta da Mambasa Repubblica Democra-

tica del Congo . In questo giornalino c’è un suo scritto inviatoci proprio da Mambasa qualche settima-

na fa. Possiamo scoprire cosa ha visto e cosa ha potuto realizzare. All’assemblea della Pentecoste Mis-

sionaria ha voluto mostrare un bellissimo video realizzato dal signor Modina. I presenti hanno potuto 

ammirare la bellezza e la potenza della foresta africana, la gentilezza e la dignità della gente, anche se 

povera e soprattutto il lavoro svolto in questi ultimi decenni dai missionari: chiese, scuole, ospedali. I 

presenti sono rimasti entusiasti davanti a quelle immagini così vive e parlanti. P. Marino ha concluso i 

lavori ringraziando tutti e dando l’arrivederci per l’Epimissio 2013. 

P. Nerio Broccardo 
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INCONTRO CON DON VIRGINIO COLMEGNA 
L’emergenza, pazienza e sapienza 

Milano, Curia provinciale, 14 maggio 2012 

 
 

Lunedì 14 maggio è stato proposto alla Provincia – in particolare economi e collaboratori laici – il se-

condo laboratorio su «L’esercizio intelligente della carità», organizzato dalla Commis-sione impegno 

sociale. 

Lo ha guidato un robusto don Virginio Colmegna, forte della sua esperienza in Caritas ambrosiana e, 

dal 2002, presidente della Fondazione Casa della Carità voluta dal card. Martini prima di lasciare la 

diocesi di Milano. Essa costituisce non soltanto un luogo privilegiato della carità ecclesiale, ma anche 

un osservatorio culturale sulla città. Don Virginio si è valso, per questo appuntamento, della collabora-

zione di Silvia Landra, psichiatra e direttrice della Casa della Carità. 

Il focus dell’incontro era su «Le ambiguità della carità, in chi le opera e in chi la riceve». I due anima-

tori le hanno sintetizzate in una duplice terna. 

In chi riceve aiuto: 

 «Chiedo e perciò sono un inetto»; percezione di sé che porta al misconoscimento della propria di-

gnità e dei propri diritti. 

 «Chiedo e non potrò che ricevere sempre, perché sono un assistito», suggestione che radica e svi-

luppa un atteggiamento assistenzialista. 

 «Chiedo e non mi basta mai ciò che ricevo, perché altri hanno di più» e così si alimentano rabbia e 

invidia, incompatibili con una dinamica di carità. 

In chi offre aiuto: 

 Negazione o contenimento dei sentimenti: «Ti do non per sviluppare una relazione, ma per porvi fine». 

 Suggestione di potere: «Ti do perché io posso». 

 Atteggiamento ideologico: «Ti do perché altri sono scadenti e non hanno saputo darti». 

Il denaro è veicolo e moltiplicatore delle ambiguità, benché sia – almeno a uno sguardo superficiale – 

l’oggetto più ambito da chi domanda e più risolutivo per chi risponde. Nella dinamica dell’aiuto, inve-

ce – purtroppo o per fortuna – la relazione è ineliminabile, che io lo voglia o no. Il denaro può costitui-

re la sintassi della relazione, ma non la può sostituire. 

Nell’agire la carità, è fondamentale mettere al centro la persona, non il problema. E non solo perché 

ogni caso è singolare, ma appunto perché l’oggetto primo è sempre la relazione. Non si donano mai 

soltanto cose; è sempre implicata una forma del dono di sé. Specularmente, chi chiede fa conoscere il 

suo bisogno per domandare ogni volta di essere riconosciuto come persona. 

In questo approccio ha una valenza particolare la dimensione spirituale. Per un credente, per un prete 

in particolare, è attenzione che non può essere disgiunta dalla solidarietà umana. Decisiva è la preghie-

ra, che si sostanzia del racconto del vissuto, delle persone incontrate e dei sentimenti provati. Di essi è 

importante svilupparne consapevolezza e saperli tenere, anzi comporre, perfino nel contrasto che li 

contrappone: rabbia e paura, pietà e tenerezza, imbarazzo e inquietudine. 

Di tutti i sentimenti che ci attraversano, il più graffiante è il senso di colpa. È l’eco cavernosa del no-

stro senso di responsabilità e non si può pensare l’uno senza l’altro. Dobbiamo portarli insieme. Non è 

facile, tanto meno dal punto di vista spirituale, stare dalla parte del donatore. 

Chiarite le coordinate che tracciano le fondamenta, il laboratorio ha declinato alcune strategie di inter-

vento, che certo non garantiscono il successo operativo, ma almeno lo costruiscono in termini pruden-

ziali. Durante questa fase, siamo stati coinvolti per dar voce alle difficoltà e condividere le risposte 

messe in atto. 

Una direttrice di fondo vuole che l’intervento sia di «équipe» (comunitario, ecclesiale per dirla in ter-

mini teologici). Occorre saper fare appello a competenze diverse, da trovare in noi e in coloro dei quali 

ci fidiamo. Sappiamo bene che la sindrome messianica è infruttuosa se non deleteria. L’onnipotenza va 

restituita a Dio.  

Ma anche i personalismi sono sdrucciolevoli: la carità non è mai un gesto personalistico. Anche sul 

versante di chi chiede va ricostruito il contesto e la rete di relazioni, perché sono le prime risorse da at-

tivare. 
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La manipolazione è sempre in agguato, da parte di chi chiede come di chi dona. Una forma di manipo-

lazione che si tende a sottovalutare è quella della dipendenza. Se non è condotto con sufficiente gratui-

tà e «distacco», anche il gesto di carità può dar seguito al bisogno inconscio di legare a noi le persone, 

sentirsi necessari per qualcuno. Senza dire che, naturalmente, anche chi chiede potrebbe svilire se stes-

so adottando condotte «parassitarie», se non le sappiamo riconoscere e scoraggiare. 

La carità non rende nemmeno, per se stessa, innocenti o «buoni». Qualsiasi intervento ha bisogno di un 

luogo di «pensiero» entro il quale ricercare «sapienzialità». Non sono rare le situazioni nelle quali è 

bene agire diversamente, anzi fare l’opposto di quanto ci verrebbe spontaneo. Se non altro, per evitare 

generalizzazioni, stigmatizzazioni, risposte da manuale. Responsabilità non esclude creatività. Ed è al-

trettanto necessario responsabilizzare l’altro, quanto meno per aiutare a «chiedere meglio aiuto». Ogni 

singolo gesto dovrebbe collocarsi lungo un percorso, un piano ragionato attraverso il quale si restitui-

sce una mappa grazie alla quale anche chi chiede possa orientarsi per incoraggiare la propria autono-

mia. Prendere tempo e distanza non sono forme di pigrizia o indifferenza. Sono un modo per aiutarsi e 

aiutare a non lasciarsi travolgere dall’affanno. 

Anche nei momenti di confronto durante il laboratorio si è identificata l’urgenza come uno dei fattori 

che maggiormente generano ansia e senso di impotenza. Moltiplicata in questi tempi di crisi generaliz-

zata, di situazioni che precipitano rapidamente. Siamo chiamati ad assumere l’emergenza come dimen-

sione strutturale, e non muoverci per negarla o tentare – invano – di annullarla, al più essere capaci di 

trasformarla in urgenza, senza dimenticare mai che l’emergenza può diventare una straordinaria fonte 

di spiritualità (cf. parabola del buon samaritano). 

Al fondo, urgente non è la situazione ma la carità. E la carità non è ambigua, piuttosto assume l’ambiguità e 

la sa portare. Sapendo di non essere soli e comunicando la fiducia di non essere lasciati soli. 

P. Marcello Mattè 

 

 

MUORE TRAGICAMENTE IL NIPOTE DI P. ANGELICO FRATTINI 
La notizia ci è stata comunicata dalla sorella del compianto p. Frattini 

 

Alessandro Stegani sulla sua moto 

Bernate, 30 maggio 2012 - Sabato pomeriggio Alessandro Stegani, giovane bernatese, stava tornan-

do da un giro al Mottarone. Era sull’ex statale 11, nel Comune di Trecate, quando è rimasto coinvol-

to in uno scontro con un’auto che si era immessa sulla statale dal parcheggio di un centro commercia-

le, a poca distanza dalla discoteca Celebrità. 
Subito, sul posto, si sono precipitati gli agenti della polizia locale e i mezzi del 118. Soccorso lungo la 

strada, Alessandro Stegani è stato successivamente trasferito d’urgenza all’ospedale di Novara do-

ve è stato sottoposto a diverse cure. Ricoverato nel reparto di Rianimazione, la sua situazione è stata 

costantemente monitorata, giorno dopo giorno, ora dopo ora. Poi però martedì la tragica notizia: A-

lessandro se n’è andato per sempre. 
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PROGETTI APOSTOLICI COMUNITARI (PAC) 
i valori condivisi: consiglio di famiglia, servizio apostolico (3) 

 
 
Consiglio di famiglia 

È il momento comunitario vissuto con particolare attenzione, contesto in cui vivere la corresponsabilità 

e la ricerca della volontà di Dio nel concreto delle problematiche che si presentano. Lo si motiva anche 

in collegamento con il voto di obbedienza. 

La cadenza è diversificata: settimanale, mensile, con possibilità di programmarlo anche in altri mo-

menti. 
 

“Il consiglio di famiglia è il nostro momento di confronto e di discernimento, possibilmente settimana-

le. E’ anche uno spazio di formazione permanente comunitaria, un laboratorio dove cerchiamo risposte 

ispirate al vangelo” (Conegliano). 

“In esso affrontiamo le problematiche emergenti della vita di comunità, della gestione delle attività, le 

tematiche proposte dal Direttivo provinciale, dalla Congregazione e dalla Chiesa. È pure tempo per 

l’approfondimento di eventuali argomenti di attualità, per l’informazione sui nostri settori di attività, di 

programmazione del mese seguente e per la correzione fraterna. Lo viviamo anche come tempo per la 

nostra formazione permanente” (Albisola). 

“Strumento ordinario della nostra vita di obbedienza è il consiglio di famiglia. Esso è il luogo dove, 

nel dialogo e nel confronto, prendiamo insieme le decisioni che riguardano la comunità e la sua mis-

sione. Ci ritroviamo in consiglio una volta al mese o più di frequente a seconda delle opportunità” 

(Capiago). “Il supremo interesse per la missione, la fraternità, il superamento della semplice autogiu-

stificazione sono i criteri con cui correggere il sempre possibile “aziendalismo”, che farebbe decadere 

a organizzazione umana ciò che invece, per noi, è vocazione (CD). 

“Il consiglio di famiglia non ha un giorno fisso ma viene fatto sempre e tutte le volte che le necessità 

della casa, la decisione di progetti, l’esame dei bilanci economici o la riflessione per le assemblee lo 

esigano. Non lo vogliamo per routine ma come momento utile per lo studio, l’informazione e le deci-

sioni” (Genova). 

“E’ il primo luogo di formazione permanente, di progettazione, di verifica. Lavoriamo con questo me-

todo: ogni confratello segnala i problemi al superiore. Questi prepara l’ordine del giorno e introduce le 

questioni. Ognuno dà il suo apporto. Si prendono le decisioni e tutti si impegnano ad attuarle. Sentia-

mo tutti il dovere di una saggia discrezione nel riferire ad altri quanto viene discusso o partecipato nei 

nostri incontri” (Monza). “Il Consiglio di famiglia settimanale è momento importante per una franca 

discussione su alcuni elementi del vivere quotidiano. Ciascuno li può portare all’ordine del giorno. È 

anche spazio opportuno per condividere il “personale stato di vita” e verificare-raccontare attività par-

ticolari (personali, pastorali…)” (Trento). “Per noi il primato della spiritualità si concretizza attraverso 

una comunità che, al suo interno, comunica ed informa circa i personali cammini apostolici e spirituali, 

grazie alla matura capacità di rispetto, ascolto, dialogo” (Padova). “il consiglio di famiglia è luogo di 

formazione permanente, condivisione, discussione, confronto e proposte in vista di una vita comune 

sempre viva, autenticamente evangelica e aperta al mondo” (Studentato). 
 

Servizio apostolico 

Ogni PAC mette in risalto il servizio apostolico specifico della comunità. L’intento è di proporsi in 

modo condiviso: è la comunità che fa la scelta dei servizi apostolici e ognuno è chiamato a sentirsi in-

viato della comunità. 

 “Interpretiamo la missione come «andare al popolo», saper ascoltare le persone e la storia. In questo 

«andare al popolo» prestiamo un’attenzione privilegiata a coloro che vivono nella condizione di confi-

ne, che sono o si sentono ai margini della Chiesa o della società. Guardiamo con empatia alla condi-

zione di secolarità, che connota la nostra cultura e il nostro territorio, certi che in ciascuno Dio ha po-

sto il seme dell’eterno” (Studentato). “Se la comunità è il soggetto primo di ogni impegno apostolico, 

ogni anno, in sede di programmazione annuale, si concordano tempi e modi degli impegni abituali, fe-

stivi e feriali, di ministero dei confratelli” (CD).  
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“La comunità risponde ad alcune domande specifiche del territorio riservando spazi all’ospitalità: pa-

renti di ammalati ricoverati negli ospedali cittadini; parenti in visita a detenuti; gruppi ecclesiali di 

giovani e adulti (scout, cursillos, Alfa e Omega, associazioni e gruppi di catechesi, laici dehoniani...), 

per momenti formativi serali, giornalieri o anche estesi a convivenze settimanali nella struttura dell’ex-

canonica” (Studentato). 

Diverse comunità esprimono un servizio apostolico ramificato, per cui sentono il bisogno di viverlo in 

modo unitario e condiviso. 

“La titolarità della parrocchia e del Villaggio del Fanciullo, anche se non chiede sempre o non a tutti 

un ruolo di «gestione», comporta per tutti e per la comunità nel suo insieme un compito di animazione. 

La partecipazione responsabile dell’intera comunità a questo compito di animazione rappresenta la no-

ta caratteristica della nostra vita comune. Sapremo trovare le forme e i tempi diversi per una partecipa-

zione opportuna alle diverse iniziative, che potrà esprimersi come testimonianza, conduzione, coordi-

namento, annuncio, formazione...” (Studentato). “Il servizio pastorale di noi cinque sacerdoti, era e rimane 

pastorale di collaborazione e di supplenza. Collaboriamo direttamente in due parrocchie con la celebrazione 

della messa e le confessioni. Animiamo periodicamente due gruppi di preghiera. Accompagniamo tutti, quo-

tidianamente, varie comunità religiose femminili con la celebrazione eucaristica e periodicamente con le con-

fessioni. In spirito di unione con la Famiglia dehoniana accogliamo ogni mese i Familiares della C.M. per il 

loro ritiro mensile e ci rendiamo volentieri disponibili per il servizio sacramentale. Appoggiamo quello che da 

anni si fa nella Casa del Missionario: la collaborazione data alle Api-Colf non solo con la disponibilità delle 

nostre strutture ma anche delle nostre persone” (Genova). 

“Riteniamo indispensabile essere in sintonia con la vita parrocchiale, diocesana e con gli altri istituti 

della VR locale cercando di partecipare, secondo le opportunità, ai momenti di incontro e di formazio-

ne che saranno proposti… Alcuni confratelli hanno una responsabilità diretta nella pastorale parroc-

chiale, ma a tutta la comunità sono richiesti l’interessamento e la collaborazione. Occorre pertanto su-

perare il dualismo tra comunità e parrocchia ed entrare in una logica “di gestione in solido” di questo 

servizio affidatoci. In questa prospettiva si ribadisce quindi il primato della comunità, la quale esercita 

il proprio mandato attraverso la responsabilità diretta del parroco al quale è riconosciuta l’autonomia 

nel prendere le decisioni relative alla parrocchia in dialogo con gli altri confratelli che più strettamente 

lo coadiuvano nel servizio parrocchiale” (Padova). “La nostra comunità è impegnata su diversi fronti 

apostolici. L’impegno primo è la corresponsabilità di tutti nel tutto e di impedire così la frantumazione 

individualista. Nel rispetto della giusta autonomia personale, la comunità è chiamata a indicare e a ve-

rificare gli indirizzi generali di ogni iniziativa, in modo da risultare il vero soggetto apostolico. Per 

questo, all’inizio dell’anno sociale prende in considerazione gli impegni apostolici in atto e li verifica. 

I criteri e gli obiettivi pastorali che ci guidano sono due: l’inserimento sul territorio e il renderci pre-

senti con la nostra sensibilità dehoniana” (Albisola). “La comunità di Bolognano ha impostato la sua 

vita fraterna in funzione della presenza dei confratelli anziani e ammalati provenienti dalle nostre co-

munità, dalle missioni e ultimamente, anche da altri Istituti religiosi, per cui il ritmo della vita quoti-

diana e le attività principali sono scandite dalle loro esigenze e da quelle organizzative… Dall'offrire 

spazi (ai laici volontari) è scaturito l'offrire servizio di animazione e formazione, andando nei luoghi 

dei loro incontri e mettendoci a servizio pastorale nelle realtà locali. Alcuni padri da lungo tempo of-

frono questo servizio, ma vogliamo evitare il soggettivismo, perciò ci presentiamo e inseriamo, anche 

se singolarmente, come emanazione di una presenza di comunità religiosa sul territorio, perché non vi 

sia la tentazione di rendere la comunità funzionale rispetto all'apostolato del singolo. Le difficoltà di 

entrare nelle realtà locali, anche ecclesiali, non sono poche.” (Bolognano). 

“Offriamo normale accoglienza ai gruppi che, venendo da noi, provvedono per conto proprio 

all’impostazione e alla guida dei corsi; ma il nostro impegno principale va ai corsi da noi organizzati, 

sia che si tratti di corsi gestiti direttamente da noi o da quel gruppo di più stretti collaboratori che si ri-

trovano nel tipo di servizio offerto dal nostro centro… Siamo aperti, secondo uno stile di vera ecclesia-

lità, al cammino di fede delle comunità cristiane della zona che ci ospita; ci sentiamo parte viva della 

chiesa locale e in questo senso offriamo la nostra collaborazione, compatibilmente con gli scopi e le 

possibilità della comunità…  
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La nostra disponibilità non si esprime normalmente nelle prestazioni di supplenza tipiche di una co-

munità di ministero. Vogliamo rimanere, anche nei riguardi delle parrocchie, nella linea che ci è pro-

pria: essere una comunità significativa nel campo della spiritualità, nella speranza che si possa tessere 

in questa linea un vero rapporto di collaborazione con le parrocchie” (Capiago). 

“Ci sentiamo di vivere “una pastorale delle relazioni” avvicinando e seguendo giovani e coppie per 

una maturazione di vita e di fede. Vogliamo metterci nella disposizione di coloro che fanno un pezzo di 

strada insieme con altri perché una vocazione possa sbocciare, una relazione consolidarsi, una ricerca 

trovare risposte... un giovane possa vivere l’anno di noviziato alla nostra vita religiosa dehoniana. In-

tendiamo sostenere passi di Chiesa, e non solo rispondere a dei bisogni immediati, e favorire la presen-

za dei laici nella chiesa locale da corresponsabili” (Conegliano). 

 “La comunità svolge attualmente i compiti della curia provinciale e del SAM. come sono descritti nei 

nn. 151, 158-165, 168-171 del Direttorio provinciale (riferimento per i confratelli della Provincia e i 

missionari; sede dell’amministrazione provinciale che provvede anche all’informazione attraverso Cor 

Unum, CUI, ecc.; luogo di incontro degli organismi provinciali; archivio provinciale storico e corren-

te). La casa è sempre stata aperta all’accoglienza di gruppi di preghiera, di annuncio, di animazione missio-

naria (Proposta Cristiana, Rinnovamento nello Spirito, Sint Unum, ecc.)… La comunità, oltre gli impegni 

richiesti dall’ufficio e legati al PAC, esprime impegni assunti personalmente dal singolo religioso. Sono 

particolarmente gli impegni di ministero sacerdotale e/o di animazione missionaria” (MI I). 

“Per quanto riguarda le maggiori attività pastorali e professionali vanno ricordate: la parrocchia Regina 

pacis affidataci dalla diocesi e le attività nelle diverse parrocchie in cui facciamo servizio, la Fonda-

zione Gruppo CEIS, la collaborazione al Centro dehoniano (riviste ed edizioni), il lavoro operaio di 

Luca, l’attività vocazionale e di ospitalità. Ciascuna di esse è fatta su mandato comunitario e rappre-

senta una modalità di vita del carisma. Esse possono subire cambiamenti, riduzioni o nuovi percorsi a 

seconda delle esigenze e della competenza dei singoli” (Modena). 

“Sono espressione della nostra comunità, in quanto essa è il soggetto apostolico. I Confratelli che 

svolgono il ministero, che insegnano nel liceo o che lavorano nell’attività catechistica, interpretano i 

criteri, le scelte fondamentali dell’intera comunità. Essa è il centro propulsore, l’anima, il luogo di 

progettazione e di verifica” (Monza). “Cerchiamo di vivere ogni forma di missione a partire dal nostro 

carisma particolare, per fare in modo che ogni persona entri in contatto con l’amore del Cuore di Gesù. 

L’apostolato, nelle sue diverse sfaccettature, obbedisce a una linea decisa comunitariamente, a un pro-

getto comune che “limita” e struttura comunitariamente i singoli progetti personali. Ci comunichiamo 

con fiducia problemi, successi, attese, deficienze della personale attività pastorale. Il nostro principale 

apostolato riguarda l’animazione giovanile in risposta al mandato affidatoci dalla nostra Provincia reli-

giosa ITS. Accanto a questo si situano, con pari dignità, l’animazione pastorale della parrocchia di Vil-

lazzano, il contatto con i benefattori attraverso la Segreteria, i diversi ministeri a servizio della Chiesa” 

(Trento). 

 

La Commissione Spiritualità e Apostolato 

(continua) 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Il Cui ritorna nel mese di settembre e vi augura: 

Buone vacanze! 


